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‘ PROPRIETÀ LETTERARIA - 


Firenze, Stab. Civelli, via Panicale, 39. | 


— AVVERTENZA 


A scriver questi Elementi di Belle Lettere e 
di Versificazione î0 aveva rivolto il pensiero sin 
da quando nella mia Grammatica della Lingua 
Italiana spiegai la formazione del periodo oratorio 
e dichiarai che la Grammatica e la Rettorica nac- 
quer sorelle. Avendo inoltre asserito nell'altro li- 
bretto intitolato Preparazione alla Grammatica, che 
tutte le più squisite regole di armonia della Lingua 
Italiana potevan solo dimostrarsi în un trattato di 
Versificazione, parve a più d’uno ch'io promettessi 
di fare anche questo lavoro; e la stessa Società 
Editrice che avea pubblicato î preaccennati miei 
libri grammaticali mi esortò a compierlo, ed ora 
compiuto appena, si affretta a pubblicarlo. 

Ma perchè non si creda di trovare in questo 
libro. molto più di quel che ho inteso e voluto in- 
serirvi, lo presento al pubblico col modesto titolo 
di ELEMENTI, e nella Introduzione dichiaro che 
questo è soltanto il ponte di passaggio dagli studii 
grammaticali agli studii letterarii. Quel che vi possa 
>» essere di opportuno, di utile e di nuovo in questo. 


VI AVVERTENZA 


mio umile lavoro, lo scuopriranno da sè le per- 


sone dell’arte di animo sincero e benevolo. Io debbo 
dire soltanto che questi tre libri: la Preparazione, 
Za Grammatica Italiana e gli Elementi di Belle 
Lettere e di Versificazione son tre parti di un 
tutto fra loro strettamente connesse e costituenti 
un corso completo di italiane lettere dalle scuole 
elementari alle liceali; e procedono regolarmente 


con lo stesso metodo e con gli stessi principii scien- 


| tifici senza contradizioni, incertezze ed inutili ri- 
petizioni. Il che quanto sia necessario per ottenere 
il maggiore e più sollecito progresso negli studîî, 
non v è Insegnante o Discente che l’ignori. 
Sapendo poî che è stata fatta lieta accoglienza 

nelle scuole all’Antologia di Prose Italiane ag- 
quunta a ciascuno dei miei libri grammaticali, ho 
creduto che debba esser gradita non meno l’ An- 
tologia poetica polimetra che unisco a questi Ele- 
menti di Belle Lettere, în quanto che vi sì trovano 
è più splendidi esempii di tutti i diversi metri ita- 
liani di cui ho fatto parola nella Versificazione. - 


25 Novembre 1874. 


C. PESCATORI. 





INTRODUZIONE 


|. Passaggio dagli ‘studii grammaticali 
agli studiî letterarii. 


Grammatici e letterati sono termini precisa- 
mente sinonimi, stando alla loro etimologia, greca 
dei primi, latina dei secondi. Ce ne assicurano Var- 
rone e Svetonio, e sulla loro autorità lo conferma 
il Vallauri nella sua Istoria Critica delle latine let- 
tere". 

.. Gli studii grammaticali e gli studii letterarii erano 
dunque in origine la stessa cosa, consistevano nelle 
stesse disquisizioni ed occupazioni. I Grammatici, 
che furono i più antichi operai della letteratura, 
erano al tempo stesso critici, filologi e letterati. Quel 
celebre Aristarco rammentato da Orazio come uno 
dei più severi critici, e il cui nome perciò è di- 
venuto per antonomasia sinonimo di censore degli 
altrui scritti, non ebbe altro titolo che quello di 
srammatico. Egli scrisse da 80 volumi di commenti 
sopra i più celebri autori greci; il che gli darebbe 
diritto ad esser considerato siccome il primo e più 


1 Son queste le parole del Vallauri nella sua Istoria Critica delle 


Latine Lettere; Grammatica fines (quam in latinum transferentes 


litteraturam vosarunt), multo latius quam nunc, olim patuisse constat 


ex Quintiliano. — E poco più oltre aggiunge: | 
Qui universum grammatice doctrine orbem complexi, per omn 


politiorum litterarum secessus excurrerent, et scriptores voce aut 


scriptis illustrarent,ii demum grammatici seu litterati appellabantur. 
—— In conferma di ciò egli cita in nota queste parole di Varrone: 


Ars grammatica que a nobis litteratura dicitur, scientia est eorum, 


que a poetis, historicis oratoribusque dicuntur a parte maiore. 


C.D 
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solenne filologo. Ja Grammatica in origine com- 
prendeva ancora l’Estetica, perchè più che le pa- 
role studiavasi di far conoscere e gustare le bel- 
lezze e gli elevati sentimenti degli scrittori. La 
voce ESTETICA deriva dal greco vocabolo aîsthesîs, 
che significa sentimento; ma è un termine di uso 
recentissimo, poiché si trova adoprato per la prima. 
volta da Baumgarten, filosofo tedesco, che pubblicò 
nel 1750 un’opera intitolata Estetica. Per altro il 
primo germe dell'estetica si manifestò sin dalla 
prima lettura o dalla prima recita di una: poesia o 
di una prosa. Chi legge o recita con sentimento, 
e per mezzo delle modulazioni della voce, delle 
pause e dell’enfasi ci fa gustare 1 più soavi e i più 
nobili sentimenti di uno scrittore, quegli è maestro 
di estetica pratica. E poichè nell’ ordine naturale 
delle cose di questo mondo la teorica vien sempre 
dopo la pratica, fu ed è questa la prima base degli 
studii letterarii. A chi non ha l’animo ben tem- 
prato da natura a sentir le bellezze dei classici al 
solo udirli ben leggere o recitare, è inutile inse- 
5gnare teoricamente l'estetica, come sarebbe tempo 
perduto insegnar la musica o la declamazione ai 
sordo-muti. Vito pensiero fu espresso elegante- 
mente dall’Ariosto nei seguenti versi di una delle 
sue satire: | | | 


« A chi Natura non lo volle dire 
» Nol dirian mille Ateni e mille Rome. » 


Gli studii letterarii adunque cominciarono anti- 
camente e cominciano pur sempre dagli studii gram- 
maticali. La loro grande estensione per altro, che 
andò sempre più aumentando, rese impossibile che 
una stessa persona li coltivasse pienamente in ogni. 
lor parte. Quindi ebbe luogo una divisione di la- 
yoro, come in quasi tutte le scienze e le arti, e 
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quindi ne vennero le diverse denominazioni che 
furono date alle diverse parti dei lavori letterarii. 
. Quindi si diede il nome speciale di rFILOLOGI 
(amanti delle parole) a quei Grammatici che negli 
autori studiavano principalmente l’origine o l’eti- 
mologia delle parole; di cRIricI (cioè giudici, onde 
la parola criterio) a coloro che dichiaravano i pregi 
e i difetti degli altrui libri; si dissero ESTETICI se 
ne facevan conoscere il bello e il sublime; RÈTORI 
(da un greco verbo che significa scorrere e discor- 
rere) se studiavansi di assegnare le regole più si- 
cure per ogni genere di componimento; LETTERATI 
se alle teorie ed alla erudizione univano ancora la 
pratica dello scrivere elegantemente su più e di- 
versi. argomenti letterarii. 

Dunque Grammatica, Filologia, Critica, Estetica, 
Rettorica e. Letteratura sono parti di un tutto, cia- 
scuna delle quali bisogna conoscere per quanto si 
può, volendo far molto profitto negli studii letterari. 
Questi infatti cominciano dall’alfabeto e penetrano, 
almeno per la forma, in ogni parte dello scibile e 
in tutto ciò che si dice o si scrive. In tutti i discorsi 
e in tutti i libri sulle più ‘elevate e sublimi disquisi- 
zioni scientifiche vi è la parte letteraria, e questa non 
sempre si trova corrispondente alla importanza di 
quelle. Il che si considera a buon diritto come un 
gravè danno; e perciò in oggi si va ripetendo da 
molti che bisogna rafforzare nell’ insegnamento 
l'istruzione letteraria, affinché valga a temperare 
il supercilio della scienza e la renda più accessibile 
e gradita. I più dotti autori antichi (o come ora 
direbbesi i più scienziati) erano ancora i più ele- 
ganti scrittori. Può dirsi forse lo stesso di tutti 1 
moderni dotti o scienziati? Anche nelle arti mec- 
caniche non si trascura l’eleganza delle forme: sì 
dovrà dunque trascurarla ed averla in dispregio 
nelle scienze soltanto? Quindi non sembrano an- 
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dar lungi dal vero coloro che vorrebbero accresciuta 
l’ istruzione letteraria per l'ammissione alle scuole 
scientifiche e tecniche. 

Non è però necessario che in tutte le scuole si 
studino ed imparino le lingue dotte : queste sono in- 
dispensabili a chi debba divenir letterato di profes- 
sione; ma volendo soltanto acquistare una sufficiente 
cultura letteraria per qualsivoglia condizione della 
vita, dedicata principalmente ad altre speciali occu- 
pazioni, può bastare il conoscere i sommi scrittori 
sreci e latini per mezzo di traduzioni; delle quali 
molte ed egregie trovansi in italiano. Il Leopardi 
si rallegrava che per la traduzione del Monti potesse 
d’allora in poi qualunque italiano leggere Omero 
e dire di aver letto Omero, alludendo così all e- 
sattezza e fedeltà di quella traduzione dell’ Iliade. 
Egli dunque stimava utile la cognizione dei sommi 
scrittori greci a tutti gl’ italiani, senza creder ne- 
cessario d’impararne la lingua originale. Lo stesso 

otrebbe dirsi dei classici latini, benché la lingua 
atina sia madre dell’ italiana e valga a conservar 
nella figlia i caratteri distintivi dell'alta origine sua. 
Questa è una ragione di più perchè gl’Italiani che 
non possono studiar la lingua latina cerchino almeno 
di conoscere per mezzo delle traduzioni gli scritti 
di quei loro grandi antenati che furon padroni del 
mondo e che diffusero e diffondono ancora tanta 
luce di civiltà sulla terra. Gli studii letterarii pos- 
sono dunque coltivarsi anche senza conoscer le 
lingue dotte, poiché in italiano fra opere originali 
classiche ed egregie traduzioni di opere antiche 
possediamo una vastissima letteratura che racchiude 
tesori di sapienza e di eleganza in ogni genere di 
componimento. 
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I 
Significato delie parole. 


Chiunque sappia che nella celebre raccolta delle antiche 
leggi romane fatta dall’ imperator Giustiniano trovasi un 
libro SUL SIGNIFICATO DELLE PAROLE (de verborum signifi- 
catione), non si maraviglierà che un simil titolo debba 
trovarsi ovunque si tratti di studii letterarii. Il significato 
delle parole è l’alfabeto dell’intelligenza e del raziocinio. 
L’imparare una lingua consiste nell’apprendere il significato 
delle parole di quella; e non solo i grammatici ed i filologi, 
mai cultori pur anco di qualunque scienza e di qualunque 
arte hanno bisogno di spiegare il significato preciso dei 
loro termini gnostici. e tecnici. Tanto più dunque nella 
scienza delle parole, o chiamisi grammatica, o filologia, o 
rettorica, questo bisogno si manifesta come primo e più 
imperioso. o | di 

‘In grammatica abbiamo già esaminate le parole e per 
la loro forma e pel loro significato, distribuendole in certe 
classi conosciute comunemente sotto la denominazione di 
parti del discorso; ed inoltre le abbiamo considerate nel 
significato speciale che avevano, collegate insieme, ad espri- 
mere i diversi pensieri, giudizi e sentimenti degli uomini. 
Ora per ben prepararsi agli studii letterarii convien risalire 
alle origini prime del linguaggio ed esaminare qual esser 
doveva il primitivo significato delle parole prime inventate, 


2 PARTE PRIMA 





e poi in quali altri significati furono successivamente quelle 
stesse parole adoperate. 

È facile a chiunque l’intendere che gli uomini primitivi 
avranno da prima-inventato le parole che si riferivano agli 
oggetti fisici che più erano necessarii per la loro esistenza o 
migliore conservazione. La sferza del bisogno li costringeva 
prima di tutto a cercarsi le cose più necessarie alla vita, 
e di quelle parlar tra loro e quelle significar col linguaggio 
ai loro figli e parenti. L’infanzia del genere umano era più 
simile a quella delle fiere che degli esseri ragionevoli; e 
vita ferina conducevano infatti i primi uomini selvaggi, e di 
vitto ferino e taluni anche di umana carne nutrivansi: perciò 
per lungo tempo non ebbero idee morali, o furon queste 
molto ristrette. E quando esse cominciavano a sorgere o 
rampollar nelle loro menti, non seppero meglio indicarle da 
prima che assomigliandole alle qualità degli oggetti fisici 
che meglio conoscevano, e significandole per mezzo di quegli 
stessi vocaboli che credevan più simili o analoghi. Quest’uso 
invalso da prima per necessità, ossia per .la. deficienza dei 
vocaboli, si mantenne dipoi in gran parte anche nelle lingue 
perfezionate, e fu adottato ancora per ornamento del discorso, 
come notò lo stesso Cicerone, in quanto che con una 
sola parola viene ad accennarsi unà similitudine fra un 
oggetto fisico ed un’idea morale. E dall’essere appunto 
queste parole trasportate dal senso fisico al senso morale 
furon dette traslati e con greco vocabolo tropi. Trovato 
questo modo di dare più d’un significato alla stessa pa- 
rola e riconosciuto non solo il più delle volte necessario, 
ma spesso ancora utile e dilettevole, fu praticato non solo 
nelle lingue madri, ma adottato nelle derivate, e moltipli- 
cato ancora in diverse guise e in più e diverse scienze 
ed arti, come vedremo. poi 
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II. 
Dei traslati in generale. 


Nel capitolo precedente abbiamo parlato dell’origine dei 
traslati, osservando con Cicerone che furono introdotti per 
necessità e continuati per ornamento del discorso. È utile 
notare e tenere a mente questa origine per non cader 
nell’error di coloro che credono che i traslati ed altri 
ornamenti del discorso siano invenzioni dei rètori e dei 
letterati, A restarne convinti anche praticamente basterà 
esaminare le più comuni e volgari espressioni e gli stessi 
più triti proverbii che sono per lo più composti di traslati. 
Quando si dice di un buon fanciullo che è un agnellino, 
e di unà innocente ed ingenua fanciulla che è una co- 
lomba, ognuno intende subito da sè, senza bisogno di 
maestri o di libri, che le parole agnellino e colomba non 
sono usate nel senso proprio e primitivo, ma in senso - 
traslato, e che. stanno, ad indicare soltanto una similitu- 
dine, cioè. che il fanciullo è quieto come un agnello e la 
fanciulla innocente come una colomba. Così di un uomo 
crudele e sanguinario sì dice che è una tigre, una iena, 
un mostro; e di un uomo egregio per qualità di mente e di 
cuore, che egli è un genio o un eroe. Lo stesso s'intende 
degli aggettivi che dal senso fisico son trasportati a signi- 
ficare un sentimento morale, : come: cuor duro, ingegno 
acuto o penetrante ecc.; e lo stesso dicasi di altre parti 
del discorso e specialmente dei verbi. Conosciuta la regola 
generale con alcune speciali applicazioni, come abbiamo 
fatto di sopra, ciascuno quind’ innanzi; nel leggere i buoni 
scrittori o nell’ascoltare i ben parlanti, noti e tenga a 
mente le parole che troverà usate in senso traslato, e ne 
raccoglierà in breve tempo una ricca messe. 
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Non le parole soltanto si usano in senso traslato, ma 
pur anco le intere frasi o proposizioni o concetti, e perfino 
gl’interi periodi e discorsi e componimenti; e ciò dà 
luogo alla distinzione di traslati di vocabolo e di traslati 
di frase o di concetto. 

Nei trattati di Rettorica e di Letteratura a ai quali questo 
libretto serve di preparazione si trova data una greca 
denominazione ai diversi traslati, incominciando da quella 
generale di tropi, greco termine e significante lo stesso che 
la parola trasluti. 

Dei traslati di vocaboli son-3 le classi 0 | specie, e sì 
chiamano M etafora, Metonimia e Sineddoche: e dei traslati 
di frase ‘o di concetto son cinque le classi, ed hanno il 
nome di Allegoria, Ironia, Sarcasmo, Iperbole e Perifrasi, 

Di tutti questi termini e di tutte queste classi di traslati 
daremo la spiegazione nei seguenti capitoli. 


Dei'tràslati di vocabolo o d’idea, denominati 
‘| Miétafora, Metonimia e Sineddoehe. 

i tre parole METAFORA, Meronimia e | Sieopoche 
significano: la 4° traslazione ; la 2* congiamento dinome; 
la 3* comprensione; e collo stesso loro significato etimo- 
logico fanno intendere che sono altrettante specie di TRA- 
SLATI 0 TROPI. Anzi la. greca parola. METAFORA è precisa- 
mente. ‘equivalente, anche: per la sua forma e composizione 
etimalogica, alla voce italiana traslato che deriva dalla 
lingua latina (translatum). I Rètori antichi greci e latini, 
al pari, degli antichi grammatici di cui erano una pro 
pagine; pjù rigogliosa, ambivano di abbondare in tecniche 
denominazioni per darsi maggiore importanza : e i Rètori 
e ì Letterati italiani conservarono, per non parer da meno 
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di loro, la stessa nomenclatura. La quale però spesso è 
più d'ingombro che di vantaggio alla intelligenza delle 
‘cose. Infatti è di massima importanza conoscere i traslati 
‘per determinare il significato particolare delle parole e 
delle frasi, ma poco importa il sapere se ai Rétori ed ai 
pedanti della. Letteratura ‘è piaciuto chiamar un traslato 
piuttosto metonìmia che sineddoche, ed-un altro piutto- 
sto metafora che mietonimia o altrimenti. E in ultima 
analisi qual’ è la differenza: fra questi tre. termini? 

. I1 4° cioè la Merarora &bbiamo detto di sopra esser pre- 
‘cisamente uguale. a traslato; e perciò le spiegazioni e gli 
‘esempii’ riferibili ai traslati in generale (V. il cap. pre- 
cedente) convengono alla metafora, che Quintiliano stesso, 
il più celebre Rètore'latino, chiama una ‘comparazione 0 
similitudine ‘compendiosa. Qui aggiungeremo che. nel 
perfezionarsi delle lingue “non si fetero soltanto i traslati 
delle parole dal senso'-fisico al senso morale, ma ancora 
dall'una all’altra delle cose fisiche, ‘dall'una all’altra delle 
cose morali, non meno che' dal: concreto all’ astratto. E 
così crebbero i traslati, e perciò i significati delle parole, 
o almeno le applicazioni delle medesime a significare og- 
getti a primo aspetto diversi, ma: pure aventi: qualche 
analogia o relazione tra loro. Questo si avverò non solo 
nel comune linguaggio di'prosa, e tanto più in quello 
di poesia, ma pur anco nel. linguaggio . scientifico, Nelle 
scienze stesse ‘si trovano traslati,.'cioè termini apparte- 
nenti a qualche altra scienza e. trasportati.dall’una al- 
l’altra a significar qualche ‘cosa ‘di. simile o..di analogo. 
‘Per esempio, la parola. MERCURIO si trova in Mitologia, in 
Astronomia e nelle Scienze Naturali. Il significato. primo 
o primitivo è quello della Mitologia, nella: quale Mercurio 
è considerato’ come il messaggiero. dei Numi, il più af- 
-. faccendato di tutti gli Dei dell’ Olimpo; e perciò questo 
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nome può usarsi soltanto in senso traslato in Astronomia 
.e in Scienze Naturali; ‘e rettoricamente o in belle lettere 


questo'traslato si chiamerà metafora. Ma a che serve questa 


notizia letteraria o pedantesca che vogliam dire, se non 
| si arriva ad intendere qual somiglianza o analogia o rela- 
zione «esser vi possa tra ’1 Dio Mercurio, il pianeta Mer- 
. curio, e il metallo liquido detto. mercurio? La somiglianza 
si trova. nella velocità dei movimenti, poi che il pianeta 
Mercurio è il più veloce di tutti gli altri pianeti nel suo 


movimento di traslazione intorno al sole; e il metallo: detto 


‘mercurio, il solo che sia liquido a temperatura ordinaria, 
è notabilisimo per la sua mobilità, per cui chiamasi vol- 
garmente argento vivo, e serve ottimamente coi suoi spo- 
| stamenti nei tubi dei termometri e dei barometri ad 
indicare in quelli i diversi gradi di calore e in questi la 
variazione dello stato dell’atmosfera, o vogliam dire il 
diverso. peso dell’aria. — Il trovar dunque le ragioni dei 
traslati è molto più utile che saperne la special denomi- 
| vazione rettorica o:pedantesca. 
— La Merowimia (cambiamento di nome). consiste nell’u- 
“sare ur nome per un altro, ma di cose che abbiano qual- 

‘che relazione tra loro, come della causa coll’efletto, del 
| continente col contenuto, dell’autore coll’ opera, e simili 
-molti. Questi traslati son comunissimi anche in prosa e 
facili ad intendersi da chiunque. In fatti dicendosi: sono 
stato a veder S. Pietro, ognuno intenderebbe la chiesa 
(di S. Pietro]; ho comprato un Raffaello, cioè yna pit- 
tura di Raffaello ; ieri andai in legno alle Cascine, cioè 
în carrozza, perchè fatta di legno. E trattandosi di una 
“gita odi un viaggio per mare, legno significherà nave, 
come ìn Dante: 

« 0 voi che siete in piccioletta ‘barca, 
» Desiderosi di ascoltar, seguiti 
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» Dietro il mio legno che cantando varca, » 
._—« Tornate a riveder li vostri liti ecc. ». | 
In questi versi, oltre questo ed altri traslati di vocabolo, 
vi sarà ancora più di un traslata di pass, che esamine- 
remo nel seguente. capitolo. 

| SinkppocHE abbiamo detto di sopra che vol diro © com- 
prensione, appunto perchè significa o-più o meno di quel 
che esprime grammaticalmente la parola che costituisce 
questo traslato. Nominandosi il tutto per la parte, il ge- 
nere per la specie, il plurale pel singolare, si viene a di- 
chiarare il più per il meno; e se, viceversa, si nomina la 
parte pel tutto, la specie pel genere, il singolare pel plu- 
rale, si vuol che s’intenda il meno per il più. Il 1° modo 
è veramente comprensivo come significa la parola Sined- 
doche, poichè dicesi per assioma che il più comprende il 
meno; ma non può dirsi lo stesso del 2° modo, poichè 
il meno non comprende il più, tranne il caso che il nome 
al singolare invece di indicare un solo individuo signifi- 
fichi tutta la specie a cui quell’individuo appartiene, come 
dicendo: l’uoma è un animale ragionevole; il cane è 
amico dell’uomo. Perciò è più facile col solo senso co- 
mune e con la riflessione intendere il vero e preciso si- 
gnificato-dei traslati, che il dare a ciascuno di essi la de- 
nominazione attribuita loro dai rètori. Anzi, se le loro 
denominazioni e definizioni non sono esatte, nuocono iîin- 
vece di giovare. (Obstat quidquid non adiuvat, disse 
Quintiliano). 

Alla Sineddoche ed anche alla Metonimia sì fa appar- 
tenere da taluni l’Antonomasia, che da altri sì considera 
come un traslato particolare. ANTONOMASIA, secondo la sua 
greca etimologia, significa Sostituzione del nome, e consiste 
nell’indicare una persona o una cosa da qualche sua qualità 
distintiva eccellente in sommo grado. Così l’Oratore Ro- 
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mano significa Cicerone, e l’Oratore Greco Demostene. E 
l’imperator Giustiniano nel 2° titolo delle sue Istituzioni 
nello ‘spiegare che, quando parlasi del Diritto Civile as- 
solutamente, s’ intende quello dei Romani soggiunge: 
come quando diciamo îl poeta senza aggiungervi il 
nome, presso è Greci si sottintende Ormnero, e presso 
noi Virgilio. Talvolta il solo aggettivo di nazione o di pa- 
tria può significare l’uomo più celebre di quella nazione 
o patria, come il Macedone, Alessandro Magno; il Carta- 
ginese, Annibale; il Corso, Napoleone 1. Ove poi le qua- 
lità distintive di una persona o di una cosa fossero espresse 
con un maggior numero di parole, allora l’ antonomasia 
prenderebbe la forma.di perifrasi o circonlocuzione. 
Dall'esame fatto dei diversi traslati di vocabolo o di 
idea abbiamo veduto, che in tutti vien trasportata la pa- 
rola ad indicare qualche significato analogo al primitivo, 0 
avente qualche particolar relazione col medesimo; e per- 
ciò a tutti conviene egregiamente la generale denomina- 
zione di fraslati. Quanto poi alle speciali denominazioni 
dei diversi traslati è bene non ignorarle, ma è molto più 
importante saper determinare la precisa significazione di 
ciascun traslato risolvendolo opportunamente nei medi equi- 
valenti, come propongo che si faccia nella seguente 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Le chiome degli alberi Metafore 
Il fior dell’età o degli anni 


: ; NB. Svolgere 
PD SERo Teano ; | le similitudini. 
Durezza di cuore | 
Se Africa pianse, Italia non ne rise ) Matonimie 


= comprato un Leonardo NB. Sostituire 
o letto Virgilio o aggiungere 
Impugnò il ferro e si uccise. il termine proprio. 


i 
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Tornano a fiorire i gigli e le rose 


Soffiano gli Aquiloni Sineddochi 
Bove sono ai tempi nostri i Fabriztì, i { N, Sostituire 
Curt, i Camilli ? { o'aggiungere 


-L’Arabo, il Parto, il Siro in suo sermon | il termine proprio. 
Pudi. 





Il Certaldese I | Antonomasie 
Egli è un Ip pocngse | NB. Sostituire 
Quel soggiorno è una Tempe, un Eden o aggiungere 
Quel paese è una Siberia. il termine proprio. 


IV. 


Trasiati di frase o di concetto, denominati 
Allegoria, Ironia, Sarcasmo, Iperboje e Perifrasi. 


L'ALLEGORIA. O 


Dicemmao nel cap. 11, parlando dei traslati în generale, 
‘che non le parole soltanto si. usano in senso traslato, ma 
pur anco le intere frasi o proposizioni e perfino gl’intieri 
periodi e discorsi o componimenti. Questi traslati di frase 
o di concetto ebbero dai Rèétori il home di ALLEGORIA, 
Ironia, Sarcasmo, IPERBOLE e. PERIFRASI. 

Il termine di aLLEGORIA deriva da due greci vocaboli 
che significano parlar d’altro; e consiste propriamente nel 
‘parlar di una cesa e intender di un’altra ehe abbia con 
quella qualche analogia o relazione. I Rétori la chiamano 
una metafora continuata, perchè i concetti dell’ ALLEGORIA 
sono espressi con più e diverse metafore di seguito. 

L’ allegoria è propria non meno della prosa che dei 
versi. Anche nei familiari discorsi trovansi spesso molte 
allegorie: le favole, gli apologhi, le parabole, gli enigmi, o 
indovinelli son tante allegorie : le divinità mitologiche son 
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tutte allegoriche; in quasi tutte le religioni si trovano frasi 
allegoriche. I poeti poi ne fanno un uso frequentissimo: 
la stessa Divina Commedia è piena di espressioni allego- 
riche, e pel suo generale concetto potrebbe dirsi un’ AL- 
LEGORIA continuata. Ma non basta l’ accorgersi, il cono- 
scere, il dichiarare che una frase è allegorica, un compo- 
nimento è allegorico ; bisogna ancora saper distinguere e 
spiegare qual è il senso vero e proprio, nascosto, sotto 
l’allegoria; nella stessa guisa che non basta. inventare o 
raccontare una favola o un apologo, ma bisogna ancora 
‘farne conoscere la morale: questa o deve risultare evidente 
dal racconto stesso, o dev’ esser dichiarata esplicitamente 
in principio o in fine del racconto, 

Dette queste generalità, scenderemo a qualche esempio 
speciale. —. | 

Cominciamo dai concetti allegorici. Questi sono espressi 
con frasi composte di più e diverse metafore. Se tutte le 
espressioni son metaforiche, l’ ALLEGORIA dicesi pura; ma 
se vi sì trova qualche parola o frase nel senso letterale pro- 
prio e primitivo, l’ALLEGORIA dicesi mista. Più rare, più in- 
gegnose, e perciò più pregiate sono le ALLEGORIE pure; più 
frequenti, più facili e più comuni sono le ALLEGORIE miste. 
I più famigerati esempii di ALLEGORIA pura sono l’ Ode 
xv del lib. 1 di Orazio, nella quale il poeta, descrivendo i 
pericoli di una nave, allude a quelli della romana repub- 
blica; come pure l’ Ode di Fulvio Testi, che ‘sotto l’im- 
magine di un ruscelletto divenuto un torrente per le fre- 
quenti pioggie, biasima i nuovi ricchi che divengono più 
orgogliosi e prepotenti degli antichi !. I mostri infernali 

L’ Ode d' Orazio incomincia così: 

« O navis, referent in mare te novi 
» Fluetus etc. » 


E quella di Fulvio Testi: 
« Ruscelletto orgoglioso ecc. » 
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descritti da Dante nella Divina Commedia son tutti al- 
legorici, e per lo più di ALLEGORIA pura. Tra le più ce- 
lebri allegorie è notabilissima queda della Frode nei se- 
guenti versi: 


« Ecco la fiera con la coda aguzza 
» Che passa i monti e rompe mura ed armi; 
» Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 
Cia. ie sue a e 
« La faccia sua era faccia d’uom giusto ; 
» Tanto benigna avea di fuor la pelle; 
» E d’un serpente tutto l’altro fusto. 
« Due branche avea pilose infin l’ascelle ; 
» Lo dosso e 1 petto ed ambedue le coste 
» Dipinte avea di nodi e di rotelle. » 


Tutti i poeti, antichi e moderni, si son dilettati di al- 
legorie; ed anche nei prosatori e nei comuni discorsi si 
trovan frequenti più specialmente le allegorie miste, nelle 
quali cioè qualche espressione in senso letterale è fram- 
mista a quelle di senso traslato. 

Ecco un esempio di allegoria mista : 


« L’avara Babilonia ha colmo il sacco 
» D’ira di Dio, e di vizi empi e rei 
» Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei 
» Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. » 

In questa prima quartina di uno dei più celebri so- 
netti del Petrarca, il poeta, secondo l’interpretazione del 
Leopardi, chiama BABILONIA Avignone o la Corte romana 
che allora risedeva în quella città ; e questa metafora è 
tratta, ad esempio di Dante, dall’ Apocalisse di S. Gio- 
vanni. Ognuno poi intende facilmente le altre espressioni 
metaforiche: colmare il sacco, e scoppiare, come pure che 
Giove e Pallade significano, secondo la Mitologia, il su- 
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premo consiglio e la divina sapienza, mentre Venere e 
Bacco indicano la lussuria e la gozzoviglia. Le sole parole . 
in senso letterale son queste: d’ira di Dio e di vizi 
empi e rei, e perciò questa allegoria dicesi mista. 

Le allegorie più facili ad intendersi sono generalmente 
quelle contenute nelle favole, e son per lo più allegorie 
pure, alle quali è aggiunta ancora la spiegazione che di- 
cesiì la morale della favola. Così, per esempio, la favola 
del Lupo che inventa calunnie e menzogne impudenti per 
attaccar briga coll’ Agnello innocente, e benchè eonvinto 
di falsità ricorre alla violenza come alla ragion del più 
forte, dimostra evidentemente con la sola narggzione che 
i prepotenti con false accuse e con finti pretesti oppri- 
mono .gl’innocenti, come poi esplicitamente soggiunge 
l’autore stesso della favola. 

Simili alle favole sono le parabole e gli apologhi. 

Anche molti proverbii contengono spesso parole me- 
taforiche e frasi allegoriche; e benchè per lo più siano 
facili ad intendersi, havvene talvolta di quelli che richie- 
dono qualche spiegazione; e lo stesso Giusti dimostrò di 
crederla utile, come si può vedere dalla sua Raccolta di 
proverbii pubblicata per cura del marchese Gino Capponi. 
Ne addurrò qualche sù con la relativa illustrazione 
del Giusti. 

— IL RISO FA BUON SANGUE. — 

« Vuol dire che |’ allegria conferisce alla salute. Ecco 
» perchè disse STERNE nel Viaggio sentimentale che un 
» sorriso aggiunge un filo alla trama della vita; alla 
» quale sentenza consuona l’altro proverbio: Chi ride, 
» leva un chiodo alla bara ». 

NB. Non contento il Giusti di avere spendi: concisa- 
mente il primo proverbio, ve ne aggiunge a maggiore il- 
instrazione altri due, e in tutti si trovano traslati di vo- 
cubolo e di frase, ossia metafore ed allegorie. 
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-_— Il BUON VINO NON HA BISOGNO DI FRASCA. — 

. « Questo proverbio par fatto apposta per dare. alle 
» gambe della ciarlataneria de’ frontespizi. Dante chiamò 
» Commedia quel suo poema mirabilissimo, al quale ha 
». posto mano e cielo e terra. Il Boccaccio intitolò Cento- 
» Novelle il libro della sua fama. Allora il buono era 
» dentro, ora è nella legatura ». 

— IL DIAVOLO NON È BRUTTO QUANTO SI DIPINGE. — 

« Si suol dire dei mali e delle disgrazie che a im- 
» maginarsele paiono peggiori di quello che non si tro- 
» vano quando cascano addosso: si dice anco per avvisare 
» gl’ incauti di ribadarsi dai bricconi che per lo più as- 
» sumono aspetto e maniere dolcissime. | 

— FRATE SFRATATO E CAVOLO RISCALDATO, NON FU 
MAI BUONO. — 

« Gli apostati son disprezzati da tutti. Gli abborre il 
» partito che hanno abbandonato, non se ne fida il par- 
» tito contrario. Quelli poi che vanno e vengono, che si 
» girano a ogni vento come le banderuole, mutando 
» parte dalla state al verno, sono la feccia più sprege- 
» vole che scoli dal letamaio de’ birboni. Son tanti gli 
» esempii, per nostra disgrazia, che non so da che parte 
» rifarmi ». I 

NB. Nella illustrazione di questo proverbio si riconosce 
da lontano l’autore del Brindisi di Girella. 1 

Anche gli enigmi o indovinelli contengono allegorie 
pure o miste, rese a bella posta difficili a indovinarsi. Ma 
questo è un genere di componimento da lasciarsi alle 
Sfingi cambiarie ed ai Camaleonti. politici. 

Utile a tutti sarà l’abituarsi ad intendere, spiegare ed 
imitare le frasi e le espressioni allegoriche, tanto poetiche 
quanto familiari e proverbiali; perciò proponiamo la 
seguente 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 

| Spiegare. ed illustrare, secondo le indicazioni date 
di soprà, le seguenti frasi ed espressioni allegoriche, poe- 
tiche e proverbiali: 

« Breve favilla gran fiamma seconda. » 
« Le opere mie non furon leonine, ma di volpe. » 
« Lamenti saettaron me diversi, 
« Che di pietà ferrati avean gli strali. » 
« O voi che siete in piccioletta barca 
« Desiderosi di ascoltar, di ascoltar, seguiti 
» Dietro al mio legno che cantando varca, 
.€ Tornate a riveder li vostri liti, 
» Non vi mettete in pelago; chè forse di 
» Perdendo me, rimarreste smarriti. 
« L’acqua ch’ io prendo giammai non si corse, 
» Minerva ‘spira, e conducemi Apollo, 
» E nove Muse mi dimostran l’Orse. » 
La vipera morde il ciarlatano (ovvero si rivolta al 
ciarlatano). 
Non ride sempre la moglie del ladro. 
Lupo affamato mangia pan muffato. 
Acqua torba non lava. 

‘ Il Diavolo dove non può mettere il capo, mette la coda. 
Quando le volpi si consigliano , bisogna chiudere il 
pollaio. 

Beltà e follia vanno spesso in compagnia. 


L’ IRONIA E IL SARCASMO. 


L’IRonIA è un traslato di frase o di concetto con cui 
fingendo di lodare si biasima. La parola Ironia, secondo 
la sua greca origine, significa interrogazione $ e il senso 
traslato di questo termine deriva dal modo tenuto da 
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Socrate per. confondere i Sofisti del suo. (eibo: Fingendo 
egli di non saper nulla, dimandava ad essi la spiegazione 
delle loro asserzioni, e così li faceva cadere in contradi- 
zione; e li riduceva a tacere e a confessare implicita- 
. mente la loro ignoranza e .presunzione. D’allora in poi 
qualunque detto o discorso che abbia grammaticalmente 
l'apparenza di lode, ma che dal contesto dei concetti pre- 
cedenti o susseguenti risulti in biasimo, fu detto ironia. 
Se ad uno scolare che abbia fatto mala prova negli esami 
il padre o la madre diranno: Dunque eh! ti sei fatto un 
bell’onore! il figlio capirà subito l'ironia, e ne resterà 
più mortificato che d’un rimprovero diretto, perchè l'ironia 
per lo'più contiene o fa sottintendere il biasimo e il 
disprezzo. Lo capirebbero facilmente anche gli estranei 

che ciò udissero o leggessero, qualunque ignari. dei fatti 
0 dei detti antecedenti, perchè non è quello .il modo con 
cui i genitori lodano un figlio buono e studioso. È una 
dronia il dir bravo! a chi ha fallato o razionalmente o 
moralmente ; il dir galantuomo a chi ha rubato o ingan- 
nato; e il dir coraggioso al vile e codardo. 

Se è tanto comune l'ironia in prosa e nei familiari 
discorsi, non è meno frequente in poesia, e principalmente 
nella Divina Commedia. Ne citerò soltanto la più nota 
e celebrata. (C. vir del Purgatorio). i 

« Fiorenza mia, ben puoi esser contenta . 
» Di questa digression che non ti tocca, La 
» Mercè del popol tuo che si argomenta. 
« Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 
» Per non venir senza consiglio all’arco ; 
Ma il popol tuo l’ha in somma della bocca. - 
‘« Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde , 
Senza chiamare, e grida: I mi sobbarco. 


id 
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« Or ti fa lieta, chè tu hai ben onde: 
» Tu ricca, tu con pace, tu con senno; 
» S'io dico ver, l’effetto nol nasconde. 
« Atene e Lacedemona, che fenno 
» L’antiche leggi e furon sì civili, 
» Fecero al viver bene un picciol cenno, 
“ « Verso di te che fai tanto sottili 
» Provvedimenti, che a mezzo novembre 
» Non giugne quel che tu d’ottobre fili. » 


. In quest’ ultimo verso soltanto, e con una frase allego- 
rica, il poeta dimostra chiaramente che le precedenti lodi 
a Firenze erano un’ironia. 

Havvi ancora in italiano un intero poemetto che è 
un’ironia continuata, ed è quello del Parini che lo intitolò 
il Giorno; nel quale fingendo il poeta di farsi precettore 
di amabil rito a un giovin signore, nobile per nascita, 
o per compri titoli, sparge con finissima e ben sostenuta 
ironia il disprezzo e il dileggio sugli usi ridicoli e le 
peggio che frivole occupazioni dei così detti signori. ele- 
ganti del passato secolo. 

Il SARcasMo non è altro che un’ ironia più pungente 
che sì:dà per risposta ad altra ironia provocatrice. Vol- 
garmente e metaforicamente suol dirsi che è una frustata 
che arriva prima all’osso che alla pelle. 11 significato de} 
greco termine sarcasmo allude al mostrare i denti come 
fanno i cani quando minacciano di mordere. Abbiamo in- 
fatti anche in italiano la frase mostrare i denti per signi- 
ficare il mostrarsi pronti a respinger con forza gli altrui 
detti o fatti a noi contrarii. 

Uno dei più noti sarcasmi dati in risposta è quello di 
Tancredi ad Argante, che lo aveva chiamato uccisor di 
femmine, (avendo egli ucciso senza conoscerla e con suo 
gran dolore la famosa guerriera Clorinda). AANCsedi gli 
MIFponde: 
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« Vieni in disparte pur tu che omicida: 
» Sei dei giganti solo e degli eroi, 
» L’uccisor delle femmine ti sfida. » 


L’ IPERBOLE. 


La voce IPERBOLE, secondo la greca etimologia, significa 
scagliata al di là (sottintendendo del vero), e corrisponde. 
ad esagerazione, ma però tanto in più che in meno. I 
Giganti e i Pigmeiî sono invenzioni iperboliche degli an- 
tichi, sono esagerazioni dei limiti massimi e minimi della 
statura umana. I superlativi che si profondono spesso alle 
persone, parlando o scrivendo, sono il più delle volte al- 
trettante iperboli, o complimenti esagerati, ammessi non 
solo, ma voluti dall’ uso generale ehe fu introdotto in 
Italia dalla vile adulazion spagnuola, come dice l’Ariosto: 
gli adulatori infatti campano d° iperbolî e di menzogne. 

Benehè l’iperbole ci si presenti a primo aspetto come 
equivalente ‘ad - esagerazione e menzogna, e perciò sia 
contraria al linguaggio delle scienze esatte c della ve- 
rità, è però ammessa come un ornamento letterario, 
non solo in poesia, ma anche nei più comuni diseorsi di 
‘prosa, quando non può dar luogo ad inganno, e non è 
richiesta l’ esattezza matematica dal soggetto di cui si 
parla. Allorchè dicesi per esempio, nei familiari discorsi, 
che taluno fugge come il vento, che è lesto come ’l 
lampo, ehe fa le cose in un momento, nessuno resta in- 
gannato da queste espressioni iperboliche, e ognuno sa 
farvi la tara che conviene. 

Ma la passione più che llimimiagiaazione dà origine fa- 
cilmente all’iperbole, in quanto .che le perturbazioni del- 
P animo prodotte dalle ‘passioni più violente conducono 
naturalmente ad esagerare i beni ed i mali sperati o te- 
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muti; ed oltre l’amore e.l’ira, che sono gli estremi op- 
posti i quali confinano coll’ insania e col furore, anche la 
paura esagera sempre i pericoli o i danni futuri; 


« Chè l’aspettar del male è mal peggiore 
» Forse che non parrebbe il mal presente, » 


come diceva il Tasso. E Dante tre secoli prima aveva 
detto di sè stesso: 


« Già mi sentia tutto arricciar li peli 
» Dalla paura, e stava indietro intento, 
» Quand’ lo dissi: Maestro, se non celi 
« Te e me tostamente, i’ ho pavento 
» Di Malebranche: nol gli avem già dietro: 
» Io gl'’immagino sÌ, che già li sento. » 


, La paura altera talmente la fantasia, come dice Dante, 
che fa provare quasi tutti gli effetti del male prima che 
avvenga, e ancorchè non avvenga. 

“Non è però permesso inventare sile iperbole a 
capriccio, ma bisogna, per regola generale, valersi di 
quelle più in uso, o tenersi fra i limiti massimo e mi- 
nimo delle medesime foggiandone altre a somiglianza, e 
soltanto quando il soggetto lo consenta, quando cioè si 
debba parlare il linguaggio della immaginazionevesaltata 
o della passione. 

Per altro le iperboli potranno usarsi nello stil giocoso ; 
perchè allora sono la principal sorgente del ridicolo, il 
quale nasce dalla evidente sproporzione tra un soggetto 
e gli attributi che gli si danno, precisamente come in quei 
disegni chiamati comurremente caricature, che nòn con- 
sistono in altro che in una straordinaria esagerazione 
delle membra, delle vesti e degli atti delle persone. 

Nè si creda che sia facile il saper usare in ogni caso 
l’iperbole: è forse la più ardua prova del buon gusto di 
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uno scrittore o di un dicitore. Vi fu un secolo in Italia, 
il xvi, in cui gli scrittori si diedero ad esagerare in tutti 
i traslati, ma specialmente nelle metafore e nelle iperboli, 
e procacciarono in tal modo a se stessi e al secolo in cui 
scrissero la derisione dei posteri: Alfieri disse che il 
secento delirava. Tra i poeti delirarono più degli altri il 
Marini, l’ Achillini e il Preti. Per dare un'idea delle 
strambe idee dei secentisti olceeno soltanto i seguenti 
esempli: 


« Sudate, o fuochi, a liquefar metalli. » 
Le stelle furon dette: 

« O del banco del ciel zecchini ardenti; » 
Ed anche: 

« O del crivel del ciel buchi lucenti. » 


Nella descrizione poi della fine del mondo 


sa « Il gentile terrémoto 
» Coll’amabile suo moto 
. » Diroccava le città; 
« Ed il fulmine giulivo 
» Che non lascia uomo viv 
» Saltellava in qua e in là. » 


Anche è prosatori facevano a gara coi poeti a delirare, 
e perfino nelle chiese i predicatori; uno dei quali chiamò 
il Diluvio universale la gran rannata del mondo. Nè ciò 
dee parere strano nel secento, posciachè anche Dante 


ebbe a dire dei predicatori del suo tempo nel Canto xxIx 
del Paradiso : 


« Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi 
» Quante sì fatte favole per anno. 
» In pergamo si gridan quinci e quindi; 
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» « Sì che le pecorelle che non sanno. 
— —‘» Tornan dal pasco pasciute di vento, 
» E nen le scusa non veder lor danno. » 


E poco più sotto nell’ istesso Canto: 


« Ora si va con motti e con iscede 
» A predicare, e pur che ben si rida, 
» Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. » 


Tanto più merita lode il Segneri, che avendo scritto e 
predicato nel secento, seppe tenersi scevro quasi del tutto 
dalle idee e dalle frasi dei suoi contemporanei secentisti. 
Altre notabili eccezioni si trovano in altri scrittori del se- 
cento, e tra questi sono da rammentarsi il Bartoli, il Pal- 
lavicino, il Davila e il Redi, il Dati, il Baldinucci, il Ma- 
galotti e il Salvini. Coloro che pongono tra gli scrittori 
di questo secolo il Galileo, perchè morì nel 1641, non pen- 
sano che egli nacque nel 1564, e che perciò visse la prima 
metà della sua vita tra i cinquecentisti, ed era già divenuto 
sommo filosofo e scrittore quando incominciarono a com- 
parire le bizzarrie dei secentisti. Tutte le opere di Galileo 
infatti sono purissime ed elegantissime, e da studiarsi come 
modelli dello stil nobile e filosofico. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


In ciascuna delle seguenti iperbolî dichiarare se vi 
sono ftrastati di vocabolo, e quali; ed inoltre analizzare e 
spiegare il significato vero e proprio delle frasi iperbo- 
liche : 

— È un secolo che non ti vedo. 
— A quella festa accorse mezzo mondo. 
— Far tre passi in un mattone. 
—-- Caminare a passi di formica. 
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Il prezzo dei viveri è andato alle stelle. (Il popolo 
dice ancora: il pane è ito ale stelle; il vino è ito alle 
stelle; e simili.) 

. Tu, perfido, tu 
Sei di Venere nato? Tu del sangue 
Di Dardano? Non già; chè l’aspre rupi 
Ti produsser del Caucaso, e l’ ircane 
Tigri ti fur nutrici . . . 


Caro, fraduz. dall’Eneide. 


Nè te Sofia produsse; e non sei nato 
Dell’Azio sangue tu: te l’onda insana 
Del mar produsse e ’1 Caucaso gelato, 
E }e mamme allattar di tigre ircana. 


Tasso, Gerusal. liberata. 


La PERIFRASI. 


PERIFRASI € CHRCONLOCUZIONE sono sinonimi ; significano 
cioè la stessa cosa, vale a dire giro di frase 0 di locuzione: 
la 1* è parola che deriva dal greco, e la 2* dal latino, e 
sono equivalenti tanto per la forma e composizione delle 
parole quanto pel significato, come in geometria i termini 
periferia e circonferenza. 

La Perifrasi fu inventata dall’ignoranza del termine 
proprio, ‘unita al bisogno di significare in qualehe modo 
la cosa o la persona di cui non sapevasi il nome. Questa 
ignoranza e questo bisogno esistono ed esisteranno sempre, 
| perchè è impossibile che un uemo anche dottissimo sappia 
i termini proprii di qualunque cosa e i nomi di qualun- 
que persona; e, avendo bisogno di parlarne, cercherà di 
farsi intendere per mezzo di una perifrasi o circonlocu- 
zione. Arche l’ altrui ignoranza costringe ad usar le pe- 
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rifrasi per dar la spiegazione dei termini. Le così dette 
definizioni dei termini scientifici e tecnici non sono che 
altrettante circonlocuzioni, ossia giri di parole o di frasi 
per far capire il significato di quei termini: lo stesso di- 
casi delle spiegazioni che si danno di ciascuna parola nei 
vocabolarii o dizionarii, come pure dagl’ Insegnanti di ‘ 
professione e da chiunque vuol fare intendere una cosa 
.a chi non conosce il corrispondente termine proprio, o 
non ne ha quella particolare idea. 

In Belle Lettere, e specialmente in poesia, la circonlocu- 
zione serve per ornamento del discorso: anche a quei termini 
che tutti sanno si sostituisce bene spesso la perifrasi indi- 
candone i caratteri distintivi. Chi è che non conosca la 
parola SoLE' e l’astro benefico a cui si dà questo nome? 
Eppure i poeti bene spesso si dilettano d’ indicarlo per 
mezzo di una perifrasi: tra le quali una delle più belle è 
quella che Dante introdusse nel Canto x del Paradiso ; 
chiamando il Sole con sublime perifrasi 

« Lo ministro maggior della Natura, 

» Che del valor del Cielo il mondo imprenta $ (cioè impronta 

» E‘col suo lume il tempo ne misura. »  ° *’nprino) 

‘Delle definizioni furono determinati i caratteri dai 
filosofi; delle spiegazioni dal bisogno di chi deve impa- 
rare: le ‘circonlocuzioni poi. dipendono dall’ opportunità, 
dalle cognizioni e dal buon gusto di chi scrive. Così tro- 
viamo circonlocuzioni di ogni genere; teologiche, filoso- 
fiche, scientifiche, storiche, geografiche, etnologiche ecc. ecc. 
È utile l’abituarsi a riconoscerle subito, analizzarle e spie- 


garle ; ed a tal fine ed effetto ne riporto alcune nella se- 
guente i 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Far l’analisi e dar la spiegazione delle seguenti pe- 
rifrasi: 


DELLE FIGURE IN GENERALE 23 


— Maia Fecemi la divina potestate 
» La somma sapienza e ’l primo amore. (Dante) 


— .« Colui lo cui saver tutto trascende. (Dante) 


ten «€ .". ... il bel paese 
— » Che Apennin parte e’ mar circonda e l’Alpe. (Petrarca) 


— « Il bel paese là dove ’1 Sì suona (Dante) 


— « ..... lo dolce piano 
— » Che da Vercelli a Marcabò dichina. (Dante) 


— « Ta dici che di Silvio lo parente, 
» Corruttibile ancora, ad immortale 
» Secolo andò, e fu sensibilmente. (Dante) 


— UTERO L’avversario d’ogni male. (Dante) 


— « L'altra è colei che s’ancise amorosa, 
» E ruppe fede al cener di Sicheo. (Dante) 


V. 
Delle figure in generale. 


I Rétori ed i Grammatici antichi avevano una gran 
predilezione per questa parola FIGURA, che nel senso proprio 
(come dicemmo ancora nella Grammatica) significa la 
forma esterna delle persone e delle cose; ed apphican- 
dola essi in senso traslato al linguaggio, veniva a corrì- 
spondere a maniera o modo di dire. Infatti le così dette 
figure, tanto in grammatica quanto in rettorica, non sono 
altro che diverse locuzioni o espressioni che si distinguono 
dalle altre per qualche parola di più o di meno di quelle 
che sarebbero regolarmente necessarie, ovvero son desti- 
nate ad esprimere con maggior forza ed efficacia qualche 
particolar concetto o sentimento. Non è difficile 1° inten- 
dere in che consistano: la stessa particolar denominazione 
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di ciascuna di esse ne spiega bastantemente l’ufficio, come 
vedremo. 

Intanto è da sail che i Rètori le hanno distinte 
in figure di parole e figure di pensiero. E questa distin- 
zione è ammissibile, e riesce facile il riconoscere le une 
‘dalle altre figure, consistendo le prime nell’aumento o 
nella diminuzione di qualche parola senza alcuna altera- 
zione del suo più comune e primitivo significato; mentre 
le seconde risultano dal concetto espresso da una o più 
proposizioni; e perciò diconsi figure di pensiero. Ma quanto 
alla suddistinzione che i Rètori fanno delle figure di pen- 
siero in quelle prodotte. dalla immaginazione, e nelle 
altre prodotte dalla passione, bisogna andar cauti nel- 
l’accettarla, e non convien credere prima di tutto, perchè 
i Rétori non ne parlano, che le figure di parole non 
siano prodotte nè dalla immaginazione nè dalla ‘passione, 
perchè anch'esse derivano necessariamente dall’una o dal- 
l’altra di queste due facoltà dell'anima umana; ed in 
secondo luogo non tutte nè sempre appartengono esclusi- 
vamente o alla immaginazione o alla passione, come sarà 
| facile osservare ne’ diversi casi ed esempii che si troveranno 
di ciascuna di esse. Non bisogna dunque lasciarsi illudere 
. nè dalle denominazioni nè dalle distinzioni rettoriche, ma 
esaminar sempre il senso della frase e del periodo in cui 
si trovano poste, e da quello dedurre se apparicagono 
all'una o all’altra categoria. 


VI. 


4 


Figure di parole. 


Abbiamo detto di sopra che nelle figure di parole si 
accresce o si diminuisce il numero delle parole medesime 
senza alterare il loro significato. 


FIGURE ‘DI PAROLE _ 2 


. Servono ad accrescere n numero delle carol la Du- 
plicazione, la Ripetizione, la Congiunzione, o replica delle 
congiunzioni, e il Pleonasmo. Servono poi a diminuirne il 
numero la Reticenza e la TIMICRAO o eliminazione 
.delle congiunzioni. 

La Duplicazione consiste nel raddoppiare ossia ripetere 
due volte la stessa parola, o la stessa frase. Dante a si- 
nificare i Vespri Siciliani disse che la mala signoria 
che sempre accora 


« Mosse Palermo a gridar: Mora, mora. » 
E altrove si fa dire da Beatrice: 
« Guardami ben: .ben son, ben son Beatrice. » 


E nel Canto xix dell'Inferno dice egli stesso a papa 
Niccolò m: 


. « Non son coluì, non san colui che credi. » 


La Ripetizione differisce dalla Duplicazione soltanto 
nel numero delle volte che si ripete la stessa parola o 
-frase, e perciò invece di due volte soltanto, tre, quattro, 
‘cinque ed anche più, secondo i casi, e l’opportunità. 

La più citata e celebrata è la Ripetizione che trovasi 
-nella. epigrafe che Dante disse di aver letta sulla porta 
dell’Inferno: 


« Per me sì va nella città dolente; © 
» Per me sì va nell’eterno dolore; — 
| » Per me si va tra la perduta gente. 


_ E sono notabili pur anco quelle che Shakespeare fa 
| dire al re Riccardo ni: Un cavallo, un cavallo; dò il mio 
regne per un cavallo; e quella di Alfieri relativa a sè 
stesso : volli, sempre volli, costantemente volli; e di Danton, 
il Mirabeau della plebe francese del 93: audacia, auda- 
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cia e sempre audacia; e la più semplice e nuda di tutte, 
quella di Manzoni: 


€ Ahi” sventura ! sventura ! sventura ! » 


La figura di Corgiunizione: o ripetizione. delle congiun- 
zioni (detta con greco termine. polisindeto) consiste nel 
ripetere più volte la stessa congiunzione avanti a più ter- 
mini simili, sia della stessa proposizione, sia dello stesse 
periodo, per indicar l’importanza che si attribuisce a cia> 
scuna delle cose in tal modo rammentate. Ne parlammo 
ancora nella Grammatica Italiana (V. il cap. xxxvII e 
le note.) 

ll Pleonasmo in Rettorica è precisamente la stessa fi- 

gura che spiegammo in Grammatica (V.il cap. xLvm), come 
ivi pure avvertimmo; consiste cioè nell’aggiunger qualche 
parola che non snrebba necessaria nella proposizione, come 
‘per es.: CON QUESTI occm il vidi — Qui dentro in chiaro 
lume, e la sua voce — Gon QUESTI oREcCHI udii.... . . 
(Traduz. del Virgilio di A. Caro.) 
— ‘La Reticenza è una figura di parole opposta al .Pleo- 
nasmo : essendo vocabolo derivato da tacere significa che 
si tacciono, ossia si tralasciano alcune parole che sareb- 
bero necessarie per render completo il senso della ‘pro- 
posizione : perciò la proposizione incominciata resta inter- 
rotta a bella posta. Ciò suol farsi per più motivi: o perchè 
si supponga che la persona che ascolta abbia già inteso 
ciò di cui si voleva parlare; come per es.: nella Divina 
Commedia Virgilio dice a Dante : 


«. Ricordati, ricordati.... e, se io 
‘» Sovr’esso Gerion ti guidai salvo, 
» Che farò òr, che son più presso a Dio? » 


O si usa la Reticenza, ‘pentendosi di aver incominciato 
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ad esprimere quel dato eoncetto e. sostituendone un altro. 
Nel rx Canto dell'Inferno troviamo seritto : 


« Pur a noi converrà vincer la punga, 
» Cominciò ei: se non.... tal ne s’offerse. 
>» Oh quanto tarda a me ch’altri qui giunga! » 


Così parlava Virgilio a Dante; e questi si accorse subito 
della reticenza; e ce lo dice egli stesso: 


« Io vidi ben sì come ei ricoperse 
» Lo cominciar con l’altro che poi venne, 
» Che fur parole alle prime diverse. 
« Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
>» Perch'io traeva la parola tronca 
» Forse a peggior sentenzia ch’ei non tenne. » 


Finalmente si può usar la Reticenza minacciando per 
ispaventare e far supporre maggiore il castigo o la ven- 
detta di quel che si abbia intenzione che debba essere. 
Di tal genere sono il Quos ego.... di Nettuno in Virgilio, 
e il Che sì, che sì.... del mago Ismeno nel Tasso, e la 
maggior parte delle minacce dei maestri e dei genitori 
agli scolari negligenti o impertinenti. 

La Disgiunzione, o eliminazione delle congiunzioni, 
(detta ancora con greco vocabolo asìndeto) è 1 opposto 
della figura di Congiunzione o polisindeto, e consiste 
perciò nel tralasciar le congiunzioni negli stessi casi in 
cui nell’ opposta figura aggiungevansi. Ne parlammo pur 
anco nella Grammatica Italiana al cap. xxxvm, analiz- 
.zando la lettera di Cesare al Senato Romano, e i primi due 
versi dell’ Orlando Furioso. Quel che ivi dicemmo, che 
cioè il tralasciar le congiunzioni significa prontezza di ese- 
cuzione e quasi unificazione di cose o azioni diverse, 
convien qui ricordarlo e ripeterlo, senza che siavi bisogno 
di aggiunger altro. 
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ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Dichiarare quali figure di parole si trovano nei se- 


guenti esempi, dicendone la ragione ESsonde le regole 
date : 


— Ah Coridon, Coridon! qual mai pazzia ti prese? 

— Io vi farò.... Ma di mestiero è prima 
Abbonazzar quest’ onde. ». 

— La notte cuopre col suo fosco manto e terra e cielo 
e gl’inganni deì Greci. 

— Va, vola, ritorna. 

— « Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i piè; ma qui convien ch’uom voli. » 


VII. 
Figure di pensiero. 


Queste figure son dette di penstero, perchè risultano 
dal concetto di tutta una proposizione ed anche di tutto 
un periodo. 

Dicemmo nel N. vi per qual motivo non era utile 
suddividere le figure di pensiero in quelle prodotte dalla 
immaginazione e nelle altre prodotte dalla passione, per- 
chè cioè nè tutte nè sempre appartengono esclusivamente 
all’ una o all’altra categoria; ma in diversi casi ed esempii 
possono appartenere a questa piuttosto che a quella, o 
viceversa ; e perciò aggiungemmo che non conviene maì 
esimersi ‘dall’ esaminare il senso della frase o del periodo 
in cui si trovano. È questo il metodo più razionale e si- 
euro per non cadere in errore. 

Le figure di pensiero riconosciute dai Rètori sono una 
lunga schiera; di molte delle quali però basta conoscer 
soltanto il nome per capire in che consistano: tanto son 
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semplici e naturali, e perciò bene spesso. usate nel di- 
scorso anche dagli analfabeti. | 

Le principali più conosciute e rammentate sono l’ In- 
terrogazione,. la Proposta e Risposta, la Comunicazione, 
la Dubitazione, la Sospensione, la Correzione, }’ Esclama- 
zione, 1° Epifonèma, la Personificazione, l’ Apostrofe, la 
Visione, la Comparazione, l’ Antitesi, \’ Ipotiposi, la Pro- 
gressione, la Preoccupazione, la Preghiera, \ Impreca- 
zione, la Concessione, la Preterizione e la Sermocina- 
zione. | 

L’ INTERROGAZIONE, figura rettorica, differisce molto, nel 
concetto, dalla comune interrogazione grammaticale, ben- 
chè abbia la stessa forma; e la differenza è questa: che 
nella comune interrogazione si chiede e si aspetta una 
risposta, mentre invece nella figura d’ interrogazione non 
dev’ esser possibile risposta alcuna, ‘ed il silenzio a cui è 
ridotto -chi dovrebbe rispondere dimostra ch’ egli è con- 
vinto delle ragioni in tal forma addotte, e quasi reo con-. 
fesso del fatto che gli viene in tal guisa rimproverato. La 
più bella e solenne figura d'’ înterrogazione è quella che 
Dante pone sulle labbra dell’ Angelo a rimprovero e mi- 
naccia dei Demoni che si opponevano al passaggio di Vir- 
gilio e di Dante nella infernale città del fuoco: 


« O cacciati del Ciel, gente dispetta, 
» Ond’esta oltracotanza in voi s’alletta ? 

« Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
» A cui non puote il fin mài esser mozzo, 
» E che più volte vha cresciuta doglia ? 

« Che giova nelle fata dar di cozzo? » 


I diavoli a quelle interrogazioni non risposero verbo, ma 
essendosi prima nascosti non si fecero più vedere in quel 
cerchio dell’Inferno neppure a Virgilio e a Dante. Qui 
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dunque l'interrogazione suona rimprovero e minaccia; e 
Dante stesso che vide quell’Angelo dice di lui: 


« Ahi quanto mi parea pien di disdegno! » 


Quindi if quest’ esempio la figura d’interrogazione è pro- 
- dotta senza dubbio dalla passione. 

Ma sovente si può esprimere in forma interrogativa la 
conclusione di un raziocinio o ragionamento, perchè allora 
è come se si. aggiungesse che non vi è obiezione o ri- 
sposta possibile. È celebre il detto della Medea, trage- 
dia di Ovidio : servare potui, perdere an possim rogas? * 
che è riportato in più e diversi trattati di Logica, dimo- 
strandosi che equivale al seguente sillogismo : Chi ha sal- 
vato qualtuno, poteva perderlo (sottintendendo col la- 
sciarlo perire senza prestargli soccorso); ma io ti ho sal- 
vato; dunque poteva perderti. 

Gelebre' e sublime è il ragionamento di cristiana e 
morale filosofia espresso in forma interrogativa. da Dante 
nel Canto x del Purgatorio: 


« Non Vaccorgete voi che noi siam vermi 
» Nati a formar l’angelica farfalla 
» Che vola alla giustizia senza sehermì ? 
« Di che l’animo vostro in alto galla? 
» Voi siete quasi entomata in difetto, 
» Sì come verme in cui formazion falla. » 


. Non solo nei poeti e nei più eleganti scrittori di 
prosa si trovano frequentemente le figure d’ interrogazione, 
ma pur anco nei più familiari discorsi, allorchè, o rim- 
proverando o logicamente concludendo, sì vuol dimostrare 


1 Cioè, in italiano: fo ti ho potuto salvare, e tu mi doinandi se 
éio potessi perderti? _ | 
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che non v'è obiezione o risposta possibile al rimprovero 
ed al ragionamento. 

NB. In più e diverse delle altre figure, comprese anche 
quelle di semplici. parole, potranno farsi simili osserva- 
zioni, per distinguere in ciascun caso ed esempio se son 
prodotte dalla passione, o dall’ immaginazione e dal razio- 
cinio, À noi basta di aver ciò fatto nella figura d’inter- 
rogazione; ciascuno poi cerchi di far lo stesso nelle altre 
figure, se desidera d’ imparare a ragionar con la propria 
testa, e- non giurar ciecamente in verba magistri. 

La PROPOSTA E Risposta consiste nella figura d’inter- 
rogazione seguita dalla risposta alla medesima. Scrivendo 
un libro o arringando in pubbliéo non si può ad una di- 
manda aspettarsi nell’ istante la risposta; e perciò per 
voler continuare il discorso, bisogna rispondervi da sè. 
— Ma dunque, (si dirà) a che serve questo giochetto 
della Proposta e Risposta, se bisogna far da sè tutte 
le parti, come un poeta improvvisator di tragedie? — 
. Serve prima di tutto a toglier la monotonia di un discorso 
tutto composto di raziocinii formali, come un libro di 
matematiche; e poi per render più viva l’attenzione dei 
lettori e degli ascoltatori rivolgendo ad essi direttamente 
il discorso, ed invitandoli a rispondere e ad entrare in 
colloquio con noi. Son piccole astuzie letterarie, ma non 
prive di efficacia, chi le sappia a ternno e luogo oppor- 
tunamente adoperare, 

Di queste proposte e risposte, chiunque pensa e riflette 
ne fa ogni giorno a se stesso, almeno mentalmente, un . 
gran numero, tanto in materia di studii quanto di affari; 
poichè trova sempre dubbii ed obiezioni da farsi sopra 
qualsivoglia argomento, e cerca di darne a se stesso la 
soluzione o una soddisfacente risposta. E questo stato 
dell'animo e del pensiero umano ci dipingon talvolta i poeti, 
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e specialmente i tragici e i comici nei soliloquii, che sono 
in gran parte composti di proposte e risposte. 

«| La ComunICAZIONE poi è diretta sempre -ai lettori od 
agli ascoltatori, come porta il significato della sua stessa 
denominazione; e deve usarsi soltanto allorchè siamo tal- 
mente sicuri dei nostri raziocinii che alla comunicazione 
fattane, rimettendosi all’altrui giudizio, non possa mancare 
la generale e piena approvazione. 

La DUBITAZIONE suole esprimersi in forma interrogativa, 
e perciò somiglia alla proposta; ma vi manca la seconda 
parte, cioè la risposta; diversamente non sarebbe più 
dubitazione. 

Di queste tre figure è inutile il trattenersi ai esporre 


ed analizzare gli esempi: tanto son facili a trovarsi ed . 


‘ intendersi. 

La SosPENSIONE è un artifizio -rettorico che consiste nel 
mostrarsi incerti se dobbiamo parlare o tacere; e ciò suol 
farsi per dar maggiore importanza alla cosa da narrarsi, 


e tenendo così sospesi, e perciò più che mai attenti, i let-. 
tori. Deve però la cosa da narrarsi esser di tale importanza: 


o novità o atrocità da meritare questo preambolo. Il quale 
per lo più consiste in poche parole espresse in forma di 
dubbio, e per lo più in parentesi, come in Virgilio: Eloquar 
an sileam? (parlerò o taterò?) E nella Baswilliana del 
Monti: Ahi parlo o taccio? Ma in Dante, il gran maestro 
di color che sanno, si° trova la seguente bellissima e so- 
lenne figura di sospensione, piena di alti sensi e divina- 
mente espressa col più squisito linguaggio poetico: 


« Sempre a quel ver, che ha faccia di menzogna, 
‘» Dee l’uom chiuder le labbra quant’ei puote, 
» Però che senza colpa fa vergogna: 

‘« Ma qui tacer non posso; e per le note 
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» Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
» Selle non sien di lunga grazia vòte, 
« Ch’io vidi per quell’aer grosso e scuro 
» Venir notando una figura in suso, 
» Meravigliosa ad ogni cor sicuro ». — Inf. xvi, 124. 


La CoRrRrEZIONE è l’opposto della Sospensione, poichè 
mentre in questa sembra di dover dir troppo, in quella 
pare di aver detto poco, e perciò si aggiunge qualche cosa 
di più. Quindi nel correggersi, sì ripete in forma inter- 
rogativa la parola o l’espressione creduta inesatta o in- 
sufficiente, e aggiungendo la congiunzione anzi si sosti- 
tuisce l’altra espressione che si reputa più precisa o più 
vera. Così Cicerone dopo che ebbe riferito in Senato di 
avere scoperto la congiura di Catilina dice, accennando 
col dito Catilina stesso: Questi nonostante vive; e corre- 
. gendosi aggiunge: Vive? anzi viene anche în Senato!. 
Questa è la forma più ordinaria e comune; ma qualun- 
“que altra equivalente può avere lo stesso effetto. 

L’EscLAMAZIONE è precisamente quella stessa parte del 
discorso che gli antichi Grammatici chiamavano Interie- 
zione o Interposto; ed è annoverata fra le figure retto- 
riche, essendo essa di grandissimo effetto, purchè sia usata 
opportunamente, quando cioè l’importanza del soggetto lo 
richieda. Per altro in Rettorica, questa figura non con- 
siste nella sola esclamazione grammaticale, semplice, o 
composta, o derivata, ma in tutto il concetto a quella col- 
legato e connesso per mezzo di una o più proposizioni, 
| come troviamo nel Dante: | 


— Ahil dura terra, perchè non t’apristi? 
— Ahimè! che piaghe vidi ne’ lor membri 


1 In latino: Hic tamen vivit. Vivit? immo in Senatum venit. 
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Recenti e vecchie dalle RE incese | 
— Ahi quant’egli era nell’aspetto fiero ! 


L’EPIFONEMA è una esclamazione sentenziosa, che serve 
di conclusione a un discorso o ragionamento, ed è come 
la conseguenza che da quello si può. dedurre, È tale VE- 
pifonema di Virgilio: 


« Tante molis erat Romanam cda gentem * t, 
€ quella del Tasso: | 
‘ Tanto mutar su lunga età vetusta! » 


‘Da questi esempii si vede che non è necessaria per la 


costruzione dell’epifonema la esclamazione grammaticale. 


| La PERSONIFICAZIONE, detta ancora con greco vocabolo 


| PRosoPOPEA, consiste nell’attribuir favella, ‘raziocinio ed- 


azione agli animali irragionevoli e agli esseri inanimati; ed 


in tal modo, come suona la voce. Personificazione, farli di- ‘ 


venir persone, ossia considerarli come persone. Ciò avviene 
principalmente nelle favole, quando si fanno parlare ed gpe- 
rare, come se fossero esseri ragionevoli, i bruti, te piante 
e i minerali stessi. Anche la personificazione delle idee 


astratte, quali sarebbero la Felicità, la Bellezza, l’Onore, 


lo Sdegno e simili è ammessa in poesia, e talvolta an- 
cora nell’etoquenza del foro ‘e del pergamo; ma in gene- 
rale nei componimenti di prosa conviene astenersene; e 
nella stessa poesia star guardinghi di non cadere nell’e- 
sagerato e nel ridicolo, come avvenne pur troppo nel -se- 
cento e talvolta anche nel cinquecento. 

La PEurA di SORRIDE consiste nel rivolgere il di- 


! In italiano, secondo la traduzione di Annibal Caro: 


«+ + + + « di sì gran mole 
» Fu dar principio alla romana gente! » 


—__ 
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scorso ‘alle persone già morte come se fossero viventi e 
ascoltanti, oppure agli assenti come se fossero presenti, . 
ed anche agli esseri irragionevoli e inanimati come se po- 
tessero intendere. Partecipa dunque in gran parte della 
figura di Personificazione, ed è non meno ardita di quella; 
e perciò convien più ammirarla quando trovasi felicemente 
adoprata, che tentare incautamente di adoprarla. 

Nel moderno linguaggio si trova usato talvolta il verbo 
apostrofare nel significato di rivolgere ad uno il discorso 
per fargli rimproveri e accuse, o per altri poco amithe- 
voli fini : e quindi dicesi apostrofe una RESA o un 
diseorso di tal genere. 

La figura di Visione consiste nel descrivere le cose 
invisibili, le future e le lontane come se fossero visibili 
e presenti..La Divina Commedia nella quale Dante de- 
scrive l’Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, (tutti luaghi 
invisibili ai viventi), come se ei gli avesse veduti, è una 
contimua figura di Visione. Il Varano poi ha egli stesso 
intitolato Visioni le sue poesie; ed. altri. poeti ancora 
lo hanno imitato scrivendo Visioni: tra i quali predomina 
il Monti, che fu chiamato il poeta dell’ombre, perchè in 
tutte le sue cantiche son posti in scena ed in azione spiriti 
o anime dei trapassati. E non solo i poeti usano, e talora 
abusano, della figura di Visione, ma chiunque presuma di 
far. l’indovino, o immagini secondo i suoi immoderati: de- 
siderii cose impossibili ad avverarsi: questi perciò si chia- 
mano Visionartì. 

La COMPARAZIONE è detta ancora a Similitudine, seal 
consiste nel paragonare un oggetto ad un altro che.-sia 
simile ad ‘esso. (Questa somiglianza però non importa che 
sia tanto esatta come quella delle figure simili in geo- 
metria, le quali differiscono soltanto nella. grandezza; nè 
come quella degli esseri della medesima specie, la quale 
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fa sì che noi chiamiamo tutti gli altri uomini ì .nostri 
simili; ma basta che vi si trovino alcune qualità o fatti 
somiglianti al caso particolare di cui si tratta. . Allorchè 
Dante assomiglia sè stesso ai fioretti dal notturno gelo 
‘chinati e chiusi, .i quali poichè ’I Sol gl îmbianca, si 
drizzan tutti aperti in loro stelo; non vuol già parago- 
nare la sua bellezza con quella dei fiori, ma soltanto lo 
‘stato dell’ animo suo, prima abbattuto dalla paura, e poi 
.rinfrancato dalla speranza, a quello dei fiori chiusì e chi- 
nati dal notturno gielo, e poi ravvivati dai raggi del Sole. 
La somiglianza tra .i sentimenti morali dell’animo di Dante 
e le sensazioni fisiche dei fiori è perfetta: la paura è 
simile al gielo, poichè anche fisicamente gela le membra; 
la speranza è simile al calore che dissipa il gielo, e le 
parole di Virgilio che confortano e rassicurano Dante son 
simili ai raggi del Sole, prima e vera sorgente del calore. 
Così analizzando qualunque similitudine, si potrà conoscer 
. facilmente se sia adattata e corrispondente al soggetto 
principale, che si è assomigliato ad .un altro, benchè 
questo appartenga ad una classe di esseri molto diversi 
ed anche a un altro dei tre regni della Natura. Siccome 
la comparazione -0 similitudine si aggiunge a quando a 
quando col doppio scopo di render più chiaro e più ornato 
un concetto che ci sembri alquanto arido e astratto, perciò 
Ja similitudine, per regola generale dev’ esser tratta da 
idee concrete e più generalmente note, e sempre decenti 
non solo ma decorose. La facoltà poetica e l’immaginativa 
anche nei componimenti di prosa splendidamente si ma- 
nifesta nella bellezza delle similitudini. 

Come fu detto nei traslali che la metafora è una si- 
militudine compendiosa, così viceversa quì potrà dirsi 
che la similitudine è una metafora amplificata; e le 


stesse regole e cautele che dicemmo necessarie a porsi 
Ì 


(i 
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in pratica, perchè le metafore sieno bene e convenevol- 
mente appropriate, debbono. applicarsi alle COMIPATARolE 1) 
similitudini. 

L’ ANTITESI è una figura opposta alla Similitudine ù 
suo nome stesso lo dice, poichè significa opposizione ; 
perciò consiste nel presentare sotto lo stesso punto di 
vista, cioè nella stessa proposizione o nello stesso periodo, 
oggetti, qualità, fatti contrarii. Come più risalta il bianco 
sul nero e la bontà in mezzo alla perversità, e più si 
apprezza la salute nelle malattie, il faoco nel gelo dell’in- 
verno, la luce in tempo di notte, così queste e tutte le 
altre opposte idee messe fra loro a contatto colpiscono 
gradevolmente il lettore e l’ascoltatore. Ma però non con- 
viene abusarne, come fecero nella decadenza della lingua 
latina molti scrittori da Seneca ad Ausonio, e tra noi i 
secentisti, e come fanno tuttora quegli scrittori e dicitori 
che sforzandosi di comparire mirabilmente ingegnoai di- 
. vengono concettosi, affettati e stucchevoli. | 

L’Iportposi ui vocabolo che: significa end) 
piuttosto che una figura rettorica di poche parole o pro- 
posizioni come le altre, è un’ intera descrizione di cose o 
di fatti; ed ha per suo carattere distintivo l’essere espressa 
con vivissimi colori e con tali particolarità da far sem- 
brare di trovarsi presenti alle persone e sui luoghi che si 
descrivono. Per indurre più facilmente questa illusione 
si mettono i verbi della descrizione al tempo FERRE 
piuttosto che all’ imperfetto e al passato. 

Quegli antichi Réètori che al pari degli antichi Gram- 
matici si dilettano d’ imporre pompose o esotiche deno- 
minazioni a qualsivoglia minima distinzione letteraria, chia- 
mano etopeia }a descrizione del carattere morale delle 
persone; prosopografia quella del loro fisico e del loro 
abbigliamento; ritratto la descrizione dell’una cosa e del- 
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l’altra insieme. Tra gli scritti di Machiavelli troviamo i 
Ritratti delle cose di Francia e i Ritratti delle cose del- 
P Alemagna : ivi dunque la parola Ritratto si estende a 
significare :non solo la descrizione delle persone, ma -pur 
anco delle cose. o 
Qui cade in acconcio il far distinzione tra due termini 
letterarii che è facile di confonder tra loro, cioè la descri- 
zione e la narrazione. La descrizione è simile alla spie- 
gazione .o .illustrazione di una pittura, di una statua, di un 
basso-rilievo ; espone cioè e dichiara le cose e i fatti come 
sono in un dato.punto o momento, mentre la narrazione, 
che è sinonimo di racconto espone, le cose e i fatti nella 
loro successiva evoluzione. Anche nella Storia, che è pro- 
priamente narrazione o racconto, si trovano le descrizioni. 
. La, ProcRESSIONE detta ancora GRADAZIONE .(e con ter- 
mine greco adottato pure in latino climax che significa 
scala) consiste nel passare successivamente dall’una al- 
l’altra idea, dall’ uno all’altro concetto di sempre mag- 
giore importanza. Per far bene questa gradazione sempre 
crescente, ossia progressione, è utile conoscer bene tutte 
le più piccole differenze dei termini sinonimi: e perciò 
quella figura di parole che da alcuni è chiamata sinonimia 
non-è una particolar forma o figura rettorica, ma una parte 
necessaria della progressione. Dei termini sinonimi par- 
lammo nella Grammatica italiana al cap. xxx1, ed avremo 
occasione di parlarne anche in appresso trattando dello Stile. 
Uno dei più celebri esempii di questa figura è quello 
di Cicerone: « È un misfatto legare un cittadino -ro- 
mano ; una scelleraggine il percuoterlo; quasi un parri- 
cidio l’ucciderlo : che dirò il metterlo în croce? * 


1 In latino: Facinus est vincire romanum civem ; scelus verbe- 
rare; prope parricidium necare; quid dicam in crucem tollere? 
Cic. — Actio in Ver. vu. 


—— _—— ——_ 
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La Progressione deve considerarsi non sòlo come una 
particolar figura di pensiero, ma come una regola gene- 
rale di qualunque componimento, procurando cioè che. 
gradatamente vada sempre crescendo l’importanza di esso. 

La PrEOccUPAZIONE somiglia la figufa della Proposta ‘ 
e Risposta: consiste infatti nel presupporre e prevenire 
una obiezione, e subito dopo rispondervi. La differenza 
si riduce soltanto a questo, che nella Proposta e Risposta 
‘ si propone un dubbio, o si fa una obiezione a noi stessi; 
e nella Preoccupazione s'immagina che ci venga o sia 
per venirci dall’avversario. In ogni altro rispetto fe due 
figure hanno la stessa forma e la stessa conseguenza. 

In chie consista la figura di PREGHIERA è spiegato dalla 
sua stessa denominazione. Solo è da notarsi che si prega 
sempre per le cose che son più care o alla persona pre- 
gata 0 a colui che prega. Talvolta vi si aggiunge ancora 
una promessa o un giuramento per le stesse cose più 
care, Abbiamo veduto in une dei precedenti esempi che 
Dante giurò per la Divina Commedia; ed avea ben ra- 
gione di preferirla ad ogni altra cosa più caramente di- - 
letta, alla moglie, ai figli, alla patria: quella soltanto lo 
confortò nella travagliata sua vita e gli procurò quella 
fama che lo rese immortale. 

‘ ‘Anche l’IMPRECAZIONE col suo nome istesso indica in 
che ‘consista. Siccome è questa una figura prodotta sol- 
tanto dalla passione dell’ira, che è un breve furore, s’im- 
precano sempre i maggiori mali immaginabili. L’ira però 
non è sempre peccato; e quando è suscitata dall’ aborri- 
mento per le malvagie azioni, questa è buona ira, come. 
disse il Certaldese; dalla quale mosso Dante all’ udire 
l’orribile morte del Conte. Ugolino, fece contro dn quella 
celebre imprecazione dicendo : “e 
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« Muovansi la Capraia e la Gorgena, 
 » E faccian siepe ad Arno in sulla foce, 
» Si ch’ egli annieghi in te ogni persona. » 


“La Concessione è una figura semplicissima che consiste 
nell’accordare spontaneamente agli avversarii qualcuno dei 
- loro pretesi diritti, per far risaltar sempre più che sì hanno 
ragioni ad esuberanza da convincerli .e confutarli. La forma, 
o vogliam dir l’espressione del pensiero compreso in que- 
sta figura, non esce dai modi più comuni e più, semplici 
del discorso. 


. La PRETERIZIONE (nome che deriva dal verbo preterire 


‘de significa, tanto in latino-quanto in italiano, passar 
oltre o lasciare indietro) è una fi igura astutissima colla 
quale mentre si dice di non voler parlare di alcuni torti 


ricevuti, intanto si rammentano e si fanno notare a chi 


legge od ascolta. 
Si può esprimer questa diuia. tanto nella forma più 
semplice e positiva, come nel Tasso: 


« Taccio che fu dall’armi e dall'ingegno 
» Del buon Tancredi la. Cilicia doma; n 


| | Tacco. ch' iva bisogno e asa chiede 
» Pronta man, pensier fermo, aningo gudaga ecge. » 
O più ciicacemente “con ri IRETORA MV: come in 
— Virgilio: ul ind 


Quid repetam evustas Brycino in littore classes, , 
Quid tempestatum regem, ventosque furentes. 
Eolia excitos? aut actam nubibus Irim? n 


Ai quali concetti il Garo.nella sua. la dasione: di: Vingibo 
non conservò la forma interrogativa, ma la, cangiò: in 
quela negativa, come segue : 
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‘ « Ch'îo non vo’dir delle combuste navi 
- » Sulla spiaggia Ericina, nè dei venti 
x: Che ’1 re spinse d’Eolia a tempestarle, 
» Nè d’Iri che di qui fu già mandata ecc. ». 


La qual forma negativa non è meno efficace nè meno 
ironica di quella interrogativa, e sempre da preferirsi 
alla, positiva come fu usata dal Tasso nel soprascritto. 
esempio. 

La riva. 3: una figura che consiste nel ri- 
portare in mezzo a un componimento qualunque in prosa 
o in verso, gli altrui discorsi nella forma, stessa d. dia» 
logo in cui furono proferiti, od anche inventandoli di 
propria. fantasia. 

Sebbene la forma del dialogo sia nota a tutti pel con- 

timo. bisogno di conversar coi nostri simili, non è però 
facile il riferire altrui, parlando o scrivendo, i discorsi di 
due o più persone, come furono - proferiti, perchè reca 
un grande impaccio il dover frequentemente interrompere 
_ il dialogo per aggiungervi: questi disse, quegli rispose, 
l'altro. soggiunse ecc., quando specialmente son poche, 
brevi e compendiose le proposizioni di ciascun interlo- 
cutore. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


4* Negli esempii riportati in questo capitolo dichiarare 
se vi si trovano altre figure, oltre quella per cui furon 
dati quegli esempii, e di ciascuna dire. il nome e icdte 
la: ragione. 

% Frascegliere e trascrivere da aida libro ia Spe» 
cialmente di poesia) molti esempii delle precedenti figure, 
aggiungendovi il Rome delle BIGdESn ed. analizzandone- | 
la forma, | 
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VII | 
©sservazioni sull’utilità del traslati e delle figure. 


Chi abbia letto per la prima volta i nomi e le carat- 
| teristiche distintive della lunga schiera di traslati ‘e di 
figure di cui abbiamo parlato sinora, prima di tornare a 
rileggere, e, quel che più importa, a imparare quanto fu 
esposto, vorrà forse rimaner pienamente convinto che non 
sià questa una vana fatica, una inutile pedanteria, e che 
invece arrechi una vera e sicura utilità per gli studii let- 
terarii. Ed io dirò subito, che due sono i vantaggi di sì 
speciali cognizioni: 4° di poter riconoscere e gustare molte 
bellezze del linguaggio dei classici; e 2° di accestrara) ad 
imitarle con discernimento. | 

Benchè i traslati e le figure non siano invenzioni dei 
rètori; ma forme naturali del linguaggio, prodotte prima 
dal bisogno, come dicemmo in principio, e poi conser- 
vate per utilità e per ornamento del discorso, non è per 
questo che sia facile sempre valersene a proposito e con- 


venevolmente. Qualunque AGNAGnO è bad naturale, 
come dice Dante: 


« Opera naturale è ch’uom favella; » 
e quindi soggiunge: 


« Ma così o così Natura lascia | 
» Poi fare a voi secondo che v’abbella ». 


L’assioma del 1° verso si riferisce alla facoltà di par- 
lare che è data all'uomo dalla Natura come mezzo di svi» 
luppar la ragione: nel 2° e nel 3° verso Dante dppella 
alla formazione delle lingue, che ciascun popolo ‘inventa 
® modifica secondo che gli abbella, cioè gli par bello, o 
gli piace. Ma dicendo che Natura poi lascia fare'‘a voi, 
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non intende già a ciascuna persona individualmente, sì 
bene a ciascun popolo; diversamente sarebbe impossibile 
ogni umano consorzio, come nel biblico racconto della 
Torre di Babele. L’uso dunque, accettato in origine dai 
più presso un medesimo popolo, costituisce la legge fon- 
damentale del particolar linguaggio di esso. 

Nell’origine e nel progresso delle lingue trovasi lo 
stesso procedimento naturale che nell'origine e nel pro- 
gresso delle Leggi civili, politiche e internazionali; si co- 
mincia cioè dalle consuetudini, e si procede di mano in 
mano alle leggi scritte. Parimente, come nel governo degli 
Stati i nuovi usi indotti da nuovi bisogni rendono neces- 
saria una qualche modificazione alle antiche leggi, lo 
stesso avviene negli idiomi viventi; e perciò un idioma, 
finchè è vivente, deriva da queste due grandi sorgenti: la 
lingua scritta e la lingua parlata; e si compone perciò di 
due elementi integranti, cioè di leggi scritte e di uso 
comune. Nei libri dei più celebri autori abbiamo lo sta- 
tuto fondamentale e le leggi scritte della lingua e della 
letteratura; nel linguaggio parlato, l'applicazione usuale e 
pratica di quelle leggi; e per conseguenza l’interpreta- 
zione estensiva o restrittiva delle medesime. Tutti pos- 
sono studiare a loro bell’agio sulle leggi scritte, ossia nei 
libri dei classici, ma non è egualmente facile a tutti il 
conoscere se il moderno uso abbia indétte o no modifi- . 
zioni nell’applicazione pratica di quelle leggi. Per ambe- 
due questi fini (teorico l’uno e pratico l’altro) s’inventa- 
rono le grammatiche e i vocabolarii, i trattati di rettorica, 
di critica, di estetica, di filologia e di letteratura. 

. I traslati e le figure, piuttosto che ai trattati di ret- 
torica, nei quali ora generalmente’ si trovano compresi, 
appartengono alla grammatica, poichè stanno soltanto it 
far conoscere i diversi significati in cui possono, per‘ e- 
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stensione o per analogia, usarsi molte parole primitive; 


come pure a :spiegare il valore, l’:eleganza e l’ efficacia — 


di certe frasi.e locuzioni «del nostro linguaggio. 

Per fare una più equa ‘e più logica distribuzione di 
lavoro e dare a ciascuna parte dello scibile ciò che 1° è 
dovuto razionalmente, converrebbe dunque togliere ai libri 
di rettorica la trattazione di alcuni argomenti ed affidarli 
alla grammatica: così potrebbe divenir più elevato lo 
studio -di quella e più ‘completo lo studio di questa. Ma 
poichè a tale innovazione si oppongono, per ora, i pro- 
grammi e gli usi inveterati delle scuole, ne dériva che 
senza studiar la rettorica resta incompleto lo studio della 
grammatica. E siccome i più son quelli che dopo avere 
studiato la grammatica non studiano la rettorica, e re- 
stano .affatto inetti a scrivere con qualche éleganza o 
forma letteraria, perciò mi è sembrato non soltanto utile 
ma pur anco necessario un libro di piccola mole che possa 
servire ad un tempo di complemento agli studii gramma- 
ticali e di avviamento .agli studii letterarii. | 

Ghiunque ha consultato qualche volta i ‘vocabolerii an- 
che più semplici e meno voluminosi, avrà pur trovato a 
quando a quando avvertito tra parentesi il significato me- 
taforico o figurato di molte parole e frasi; e chi non 
sappia quali siano almeno i principali traslatì e le prin- 
cipali figure, poco vantaggio ritrarrà da quella indicazione 
-dei vocabolaristi. Quindi tal genere di cognizioni è neces- 
sario pur anco a chi fa soltanto gli studii di grammatica 
e di lingua, perchè è mezzo indispensabile, come ‘ho ac- 
cennato di sopra, per conoscere i diversi significati delle 
parole, e perciò per intender bene anche i libri di proba, non 
che quelli di poesia. Per questa stessa ragione ho. creduto 
necessario di trattar dei traslati e delle figure prima-che 
dello Stile e delle sue molteplici distinzioni. È egli pos- 
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sibile farsi intendere, parlandone con chi non conosce an- 
cora pienamente il valore delle più comuni e frequenti 
espressioni di una lingua? Ed anche relativamente allo 
Stile, molte regole ed osservazioni ches i trovano nei trat- 
tati di Hettorica e Belle-Lettere io le ho già inserite e 
spiegate nella Grammatica della Lingua Italiana, quali 
sono principalmente quelle. della chiarezza e della pro- 
prietà del linguaggio ; perchè senza questi due requisiti 
nor solo è impossibile di parlar correttamente, (come la 
graminatica nella sua definizione promette d’ insegnare), 
ma neppure in modo da farsi intendere da chi ha senso 
comune e che non si pasce di varie parole e frasi. 


IX. | 
Bello Stile in generate. 


La parola STILE, nella sua propria e primitiva origine 
presso i Greci, significava una colonna; è passato questo 
vocabolo nella lingua latina fu adoperato a significaré ùn 
piccolo bastone o colonnetta, un virgulto (o stelo), ed an- 
che un fittone delle radici, e per somiglianza dî forma 
quell’istrumento di metallo con.cui gli antichi scrivevano 
incidendo le lettere sulle tavolette incerate. Fu trasferito 
quindi a significare la scrittura stessa 6 l'esercizio di seri- 
vere, e finalmente il modo particolare di ciascuno nel 
rappresentar con parole le proprie idee. Era perciò in 
Belle-Lettere il vocabolo stile un traslato 6 precisamente 
una Metonimia!..Non solo nella lingua italiana, che è 





1. feco un altro vantaggio di avere spiegato subito in principio i 
traslati e le figure, in quanto che nel tratfar dello Stile dovendo adc- 
prarsi diversi termini traslati e figurati, basta aecennarli soltanto, af- 
finché sîano pienamente intesi nel loro speciale significato : il che non 
può farsi nè presupporsi da chi li ha posti dopo il trattato dello Stile. 
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figlia primogenita della latina, ma anche nelle altre lin- 
gue moderne ad essa affini, benchè da molti secoli non 
si scriva più incidendo le lettere sulle tavolette incerate, 
si conservò la parola Stile nello stesso senso traslato. 

In tutti i trattati di Rettorica e di Belle-Lettere si fa 
un gran discorrere e disputare sulla miglior definizione 
da darsi dello Stile. Per noi la miglior definizione sarà 
quella più semplice e più evidente, e che in sè racchiuda 
la sostanza di tutte le altre ; ed è questa: Lo STILE è una 
maniera particolare e caratteristica di CERUARGrE: è pro- 
pri pensieri e sentimenti. 

Analizzando questa definizione, vi troviamo trasferito il 
vocabolo stile dal suo significato fisico primitivo di stro- 
mento materiale al significato morale o intellettuale di 
espressione dei proprii concetti (che relativamente ai re- 
«quisiti della definizione direbbesi il genere prossimo), 
e vì si aggiunge che questa maniera è particolare e 
caratteristica, e perciò diversa dalle altre congeneri (il 
che viene ad indicare la specifica differenza). 

Tenuta a mente questa definizione e la distinzione 
«delle parti componenti la medesima, si potrà procedere 
ad una più minuta analisi dei concetti che vi son rac- 
chiusi e delle più notabili opinioni dei rètori. Il principal 
concetto racchiuso nella definizione dello Stile è questo: 
che cioè la maniera di esprimer le proprie idee è particolare 
a ciascun uomo, e che perciò vi possono esser tanti stili 
diversi quante son le persone che sappiano parlare e 
scrivere correttamente. È aggiunto nella definizione che 
«quella particolar maniera è CARATTERISTICA per signifi- 
care che dimostra il carattere della persona ‘che parla o 
scrive, ossia le più notabili facoltà dell’aninio suo, e prin- 
cipalmente la fantasia, ki intelligenza e le cognizioni ac- 
quisite. 


- 
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- Alcuni pretendono che lo stile manifesti anche gli af- 
fetti della persona. che parla o scrive; e questo potrebbe 
esser vero sempre, se l’ uomo non mentisse mai; ma 
senza questa certezza non sì può ammettere come regola 
generale quella asserzione. Perciò. il detto ripetuto da 
molti che lo stile è l’uomo, vale a dire manifesta anche 
gl’interni sentimenti dell’animo, riceve in pratica non po- 
che eccezioni, e perciò non può essere accolto come as- 
sioma indubitato e indubitabile. Niun dubbio però che lo — 
stile dimostri le altre qualità da me accennate di sopra, 
cioè la fantasia, l’intelligenza e le cognizioni di chi parla 
o scrive, perchè nessuno di certo, sia parlando, sia scri- 
vendo, sì studierà di comparire ignorante e stupido, tranne 
il caso di farlo îronicamente in principio di un discorso 
ad imitazione di Socrate, per meglio confondere in ap- 
presso l’avversario. Ma questa è allora un’arte più sopraf- 
fina, e che dimostra anche maggiore ingegno. 
Chi si maravigliasse che vi possano essere tanti stili 
diversi quante son le persone che parlano o scrivono 
correttamente, e almeno con senso comune (senza le quali 
due condizioni non si può dire che vi sia stile), osservi 
prima di tutto come la Natura abbia saputo mjrabilmente 
congiungere la varietà coll’unità nel mondo fisico, in cui 
anche gl’individui della medesima specie insieme con le 
qualità.. generali e comuni a tutti presentano congiunte 
cerie qualità distintive e particolari di ciascuno di essi, 
talchè non solo scorgesi una qualche diversità nelle forme 
degli animali della ‘medesima specie, ma pur anco in quella 
delle foglie di uno stesso albero; e allora resterà facil- 
mente convinto di una eguale 0 maggior varietà nel mondo 
morale, ossia dell’intelligenza e degli affetti, da cui lo stile 
dipende. Tanto meno se ne maraviglierà chiunque ram- 
menti il latino provverbio: quot capita tot. sententice, o 
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l'equivalente nostro volgare: tante teste, tante maniere 
di pensare. Ora thi consideri qual diverso grado di fan- 
‘asia, d’intelligenza, di cognizioni e di affetti si trovi in 
ci&scuna persona, ne-dedurrà con sicurezza che propotzio- 
natamente diverso debba esser lé stile di ciascuno; e tro- 
verà poi la teoria ‘confermata dalla pratica, esaminando 
le .stile non solo dei poeti e degli oratori, ma pur anco 
degli storici, che dopo quello dei matematici e dèi filo- 
sofi è il più pacato e severo. È questa la sola e la vera 
causa: della gran differenza di stile tra Erodoto e Tucidide 
nella lingua greca, tra Sallustio, Tito Livio e Tacito nella 
latina, tra il Macchiavelli, il Guicciardini e il Giambullari 
nella italiana; e così in tutti gli scrittori di queste e di 
qualunque altra nazione. 

‘ Nello stile, come in qualsivoglia opera darte, bisogna 
considerare il concetto e la forma: il concetto dipende 
dalle facoltà intellettuali che abbiamo di sopra arializzate, 
e la forma dalle parole e dalle frasi di quel linguaggio 
in cui parliamo o scriviamo. Perciò lo stile è difettoso 
tanto nel caso che le idee siàn buone, ma espresse male, 
quanto: nell’altro che tutte le parole e le frasi sieno di 
bnona lingua, ma rappresentino idee strane o confuse. 
Ecco perchè è tanto difficile trovare uno stile eccellente 
e perfetto in ogni sua parte: nè le regole grammaticali, 
nè quelle rettoriche, nè lo studio dei classici basta ad ot- 
tener quell'effetto, se non vi è unito l'ingegno nel for- 
mare i concetti, e il buon gusto nella scelta delle parole 
e delle frasi per l’elocuzione. Colle pedanterie grammati- 
cali ‘0 rettoriche non ‘si alimenta, ma piuttosto s’isterilisce 
l'ingegno, e la facoltà inventiva; e colla servile imitazione 
dei classici si rende goffo, pesante e ridicolo lo stile. Anzi 
il più delle volte non merita neppur questo nome, quando 
è soltanto un forzato accozze di parole e frasi d’ogni se- 
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colo, ‘a somiglianza del mostro oraziano composto*di mem- 
bra di ogni specie di animali, o come la veste:tdel mo- 
derno arlecchino formata di pezzi di qualunque colore ‘ 

Tutte le più minute regole relative allo stile, che so- 
glion darsi nei libri di Rettorica e Belle-Lettere ricevono 
ugualmente il pomposo titolo di precetti rettorici; ma, in 
verità, per la maggior parte non sono altro che secolinze 
grammaticali ‘e linguistiche; e della maggior parte in- 
fatti, e specialmerite di quelle più negessarie, ho già .par- 
lato mella Grammatica. Dovendo ora parlarne pur anche, 
per servire ai programmi e ‘alle consuetudini delle-scuble, 
in questo avviamento agli studii letterarii, ‘accennerò 
appena quel che già fu spiegato «a lungo in ‘Grammatica; 
sarò breve in ciò che qui resta da aggiungere, e in com- 
penso di alcune minute regole facili a indovinarsi o de- 
dursi dai principii generali, esaminerò ‘in ultimo tre pre- 
cetti di Orazio, che contengono ‘Conipelcioszzicato e) un in-- 
tero trattato sullo Stile. 


X. 
Requisiti di un buono stile, quanto alle parole. 


‘Cominciano i .Rètori a trattar dello Stile esaminando, 
a somiglianza dei Grammatici, prima. le parole conside- 
rate separatamente e poi riunite in sentenze 0 proposi- 
zioni e periodi. E dicono: che nelle parole deve trovarsi 
purità e proprietà ; ed. ‘alcuni aggiungono anche preci- 
sione : - nelle proposizioni poi è nei DSC, PISIRO 





4 Il Giusti disse ironicamente in altro proposito, ua estensibile 
anco ‘allo. Stile : 
: La .seacchiera d'Arlecchino 
. Sarà il nostro figurino, | 

- Simboto dell'indole. 
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unità, forza e armonia ; ed. altri aggiungono ancora con- 
venienza. | 

Esaminiamo anche noi, ma DISVERIGAIS, questi re- 
quisiti. 


PuURITÀ. 


Dicesi puro, secondo la frase di Dante, ciò che non ha 
in sè mistura alcuna. Relativamente ad una lingua, sì 
nel parlare che nello scrivere, la purità o purezza consi- 
ste nel non esservi mistura alcuna di vocaboli non ap- 
provati dall’ uso dei buoni scrittori e dei ben parlanti. Di 
questi vocaboli da non usarsi ve me sono 4 classi che si 
chiamano :: Barbarismi,. Solecismi, Arcaismi e Neolo- 
gismi. 

La voce Barbarismo significava in origine pio ed’ 
anche frase, usata dai popoli barbari; ossia non civili; 
e Barbari eran considerati dai Greci tutti gli stranieri, 
perchè meno civili di loro: dai Romani si eccettuavano 
soltanto i Greci. Nell’ era moderna l’ incivilimento penetrò 
ancora tra molti di quei popoli che a tempo dei Greci e 
dei Romani antichi erano barbari; e perciò le parole e le 
frasi trasportate senza necessità dalla loro lingua nella no- 
stra; mentre letterariamente si seguita ancora a dirle dar- 
barismi, possono più convenevolmente chiamarsi gallicismi, 
anglicismi, germanismi, ecc., secondo che derivano dalla 
lingua francese, inglese, tedesca ecc. 

A più forte ragione non dovranne chiamarsi barbari- 
smi le parole e le frasi tolte di peso senza necessità dalle 
lingue latina e greca, ma sì chiameranno sstanio latini- 
smi e grecismi. 

Non è necessario di prendere in prestito un vocabolo 
da un’altra lingua, quando ne esiste uno precisamente 
corrispondente nella nostra. Perciò son latinismi non neces- 
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sarii le peccata, le tempora, le pratora, le marmora ece., 
perchè abbiamo di egual significato nell’ uso, comune le 
parole i peccati, i tempi, ì prati, i marmi ecc. 

Solecismo significa error di grammatica, e principal- 
mente di sintassi. È un vocabolo derivato da Sòles, colo- 
nia greca nell’ Asia Minore, il cui linguaggio era molto 
spropositato. Questa pecca è di certo più frequente di 
tutte le altre contro la purità delle parole in ‘ANA/CAAUe 
lingua. 

Arcaismi si dicono con voce derivata dal greco le pa- 
role antiquate, cioè usate anticamente ed ora non più. 
Molti latinismi che erano usati. dai nostri antichi e dallo 
stesso Dante, essendo ora caduti d’ uso, possorio dir si an- 
che arcaismi. 

Neologîsmo, secondo la greca etimologia, significa pa- 
rola nuova, cioè recentemente inventata, e non ancora 
divenuta d’ uso comune. 

Grandi questioni sì son. fatte dai linguisti e dai rètori 
se debbano accogliersi, o respingersi i neologismi. Coloro 
che vorrebbero espressa qualunque idea con parole e frasi 
del Trecento, e quelle sole stimano pure, furon detti pu- 
ristî ; gli altri che son proclivi- ad accettarè, ed anche 
inventare, parole e frasi nuove si chiamano novatori o neo- 
logisti. Facilmente si eccede dall’ una parte e dall’ altra: 
l’uso più comune, che è il solo arbitro delle lingue, come 
dice Orazio, decide. da sovrano. Nel tirocinio degli studil’ 
letterarii bisogna schivare .ambedue gli eccessi; e nel 
dubbio convien consultare i vocabolarii più pregiati. Guai: 
a quel giovane che sin dai primi suoi scritti si pone tra 
le fila dei puristi o dei novatori! nel primo caso diverrà: 
uno scarno pedante; nel secondo l’infimo dei gazzettieri. 
Lo salverà da questi estremi il precetto di Quintiliano : 
Curam verborum, rerum volo. esse ‘sollicitudinem, l'aver 
cioè cura delle parole, ma ben più delle cose. 
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PROPRIETÀ. 


Anche la parola PROPRIETÀ, al pari di quella di purità, 
adoprasi letterariamente in senso traslato: Nel significato. 
primitiva dicesi proprio cià che appartiene a qualcuno in 
pieno dominio, su cui perciò nessun altro può avervi di- 
ritto. Quindi deriva l’idea del diritto di proprietà, trattan- 
dosi delle cose godevoli e materiali di questo mondo. Si- 
milmente, o vogliam dire per analogia, quando sì tratta 
di vocaboli, dicesi propria una parola se sta a significare 
soltanto l’ idea o. In cosa clie vogliamo esprimere, e non 
già un’altra qualunque: più o meno diversa. E ‘questo si-- 
gnificato proprio di qualunque parola è già. determinato 
dall’uso, e adottato dagli serittori classici, e registrato nei 
vocabolarii ; e perciò non è possibile che si acquisti pro- 
prietà di linguaggio senza grande e lungo studio di quella 
lingua nella quale si parla: e si scrive. Pur troppo man- 
cano in qualunque lingua, come osservò Dante stesso, 
molti vocaboli corrispondenti a tante idee: che ci vengono. 
nella mente.; e, si potrebbe anche aggiungere, a tante e: 
tante cose che esistono net mondo ; pur troppo per signi»: 
ficare altrui quelle idee: e cose di cui manca il vocabolo 
siamo costretti ad usar cinconlacuzioni o perifrasi; ma: se: 
dovrem far questo ad. ogni piè sospinto, per ignoranza dei 
termini proprii, il nostrastile procederà incerto.e.barcollante 
come il passo di colui che: camina sui trampoli. E non è 
da credersi che la proprietà dei termini sia necessaria 


nelle scienze soltanto, ma: è. pregevole pur anco nella: 


peesia; ed anche per questo pregio. Dante: è: superiore’ 
agli altri poeti. In. tuttii trattati di Rettorica e Belle Let- 
tere: è citata: come: esempio di. proprietà la ii ter- 
zine. del Canto xHI dell Inferno: 
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« Come d’un stizzo verde eh’arso sia 
» Dall’un de’capi, che dall’altro geme 
» E cigola per vento che va via; » 


ove notasi principalmente quanto sian hene appropriati 
il nome stizzo e i verbi geme e cigola; ma non meno 
notabili per proprietà sono nello stesso Canto i vocaboli 
tronco, ramo, ramoscello, fraschetta, bronchi, sterpi, 
scheggia, riferibili agli alberi di quella selva ivi descritta. 

Tutti i termini teeniîci son. di certo termini proprit, 
ma non tutti si debbono usare in qualunque genere di 
componimento letterario, e tanto meno in poesia, quelli. 
specialmente che sono meno comuni a più scienze ed ‘arti, 
e perciò mena noti generalmente. 

Lo studio della proprietà dei vocaboli è agevolato dai 
Dizianarii dei Sinonimi, di quei termini cioè che a primo 
aspetto sembrano di ugual significato, ma differiscono tra 
loro per qualche relazione di tempo, di luogo, o di ap- 
plicazione a casi speciali. Ne parlammo bastantemente 
anche in Grammatica, citando (nel cap. xxx) qualche 
esempio e traendolo dall’eccellente Dizionario dei Sino- 
nina. del venerando N. Tàmmaseo. 

NB. È superfluo l’annòverare, come taluni fanno, tra 
i requisiti delte parole la precisione, quando abbiamo 
altro della proprietà; poichè questa contiene quella, come 
‘ avviene dei nomi propriî delle persone. Se il nome è 
proprio di una tal persona, indica precisamente quella e 
non un’ altra; e non vi può aver luogo nè il più nè il 
meno. Più razionale e più a proposito sarebbe stato con- 
siderare la precisione nelle sentenze o proposizioni, le 
quali, essendo composte di più idee e parole, possono espri- 
înere o più o meno di quel che la persona stessa chie 
parla, o altri di cui si riferisce il discorso, intendeva di 
dire. 
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ESERCITAZIONI DA SCRIVERSI. 


4* Dichiarare in che peccano le seguenti parole; e 
sostituirvi una miglior voce: 
Capo d'opera — frisore — un abregé — un enveloppe 
— il club — rimpiazzare — fratelmo — mogliata — 
andorno — ancoù — uguanno — primaio — sezzaio — 
sitire — fatturo — rimarcabile — dettaglio — realizzare. 
. 2* Notare se nelle seguenti frasi vi sia qualche parola 
non pura o non propria; dichiarare se abbia uno solo 
o ambedue questi difetti, e sostituirvi una miglior voce 
o espressione ‘ i 
Convien far così, a meno che.... — Mettere a giorno 
— Lusingandosi — All’infuori di qualche tratto — Pre- 
starsi ad una cosa — Accusare di neologismo — Prendere 
in considerazione una cosa — Scoglio non abbordabile — 
Agro romano, veronese, fiorentino — I rari talenti di una 
persona — Sortire alla luce. 


XI. 


Requisiti dì un buono Stile 
quanto alle Sentenze o proposizioni ed ai periodì. 


.Dicono i Rètori (come abbiamo accennato nel N.° x) 
che quattro sono i requisiti delle sentenze e dei periodi, 
cioè chiarezza, unità, forza e armonia. Ma la chiarezza 
e l’unità son requiziti così elementari che appartengono, 
allo studio della Grammatica anzichè a quello della ret- 
torica e della letteratura; ed io perciò ne parlai nella 
Grammatica a lungo, e ne dissi molto di più di quel che se 
ne trova scritto nei trattati di Rettorica e di Belle-Lettere; 
nei quali si scende tanto al basso da insegnare perfino 
dove convenga mettere il pronome relativo, l’aggettivo, 
l’avverbio, la parentesi ed altre simili grammaticherie. Chi 
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crede di aver bisogno di tali regole, vada a studiare al- 
— meno un altro anno la Grammatica, e poi ritorni a riprender 
lo studio delle Belle-Lettere. 

Anche la forza delle sentenze e dei periodi i Rétori 
la fanno consistere nel porre il soggetto della proposizione 
talvolta in principio, tal altra in fine; nell’aggiungere o to- 


gliere le congiunzioni; nella sinonimia o gradazione’ dei’ 


vocaboli; nella simmetria delle espressioni, e, come un non 
plus ultra, nella brevità. Tutte queste considerazioni pos- 
sono essere utili per l’elocuzione; ed anche queste son 
regole grammaticali di cui fu parlato nella Sintassî, e 
principalmente nei capifoli delle idee e delle parole ; delle 
proposizioni ellittiche e compendiose; della costruzione 
diretta ed inversa; e della formazione del periodo. Ma la 
forza dello stile, tanto nelle proposizioni quanto nei periodi, 
non consiste nella elocuzione e nemmeno nella squisita 
eleganza; sì bene nel concetto che informa le nostre espres- 
sioni, ancorchè sien ruvide e scabre. Dante, che ci è stato 
più volte miglior maestro di Grammatica di tutti quanti i 
Grammatici passati e presenti, ci sia or maestro di stile; 
egli, che col suo stil nuovo fe’ maravigliare i vecchi che 
l’udirono; insegnò anche ai tardi nepoti qualche. segreto 
dell’arte sua, Egli infatti invocando le Muse che aiutino 
suo verso chiede soltanto che lo aîutino . 


« | Forti cose a pensar, mettere in verso. » 


La forza dunque, secondo’ Dante, non consiste nelle 
parole, ma nei pensieri, o concetti, come ho detto di 
sopra; e perciò se il pensiero è debole o frivolo, non si 
potrà mai trovar parola o- espressione che lo renda forte. 


E ciò concorda perfettamente con quanto abbiam, detto 
nel cap. x parlando dello stile in generale, che cioè in 


esso bisogna aver riguardo principalmente al concetto, e 
“5 


-, 
x 
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secondariamente alla forma o vogliam dire all’ espressione. 
La forza tanto nel senso fisico o primitivo, quanto nel 
senso morale o traslato si misura dall'effetto: nel fisico, 
dall’attrazione o repulsione, dalle contusioni o. ammacca- 
ture, dai tagli o Amputazioni; e nel morale, dalla impres- 
sione fatta sugli animi o. dalla mozione degli affetti: con- 
‘siderata nella sua origine dicesi forza; considerata negli 
effetti dicesi efficacia. Perciò non si dee credere che la 
forza delle sentenze o proposizioni e dei periodi consista in 
espressioni nervose, come dicevano i Latini, 0 strane-e con- 
torte, come taluni credono dei moderni, ma soltanto nel- 
l’ottenere l’effetto inteso e voluto, secondo la materia di cui 
si tratta o l’argomento dei nostri discorsi. Quindi al ter- 
mine di forza che potrebbe indurre in errore o ad abusi 
gl’inesperti, converrà meglio sostituire ‘quello di efficacia 
che è più esattamente significativo del terzo requisito che 
aver debbono le proposizioni e i periodi. 

Il 4° requisito è l’Armonia, cioè. il suono piacevole e 
quasi melodioso nella disposizione delle parole, perchè come 
dice Quintiliano, non scende al cuore ciò che urta ed of- 
fende le orecchie. E qui convien distinguere l’armonia ge- 
nerale dall’ armonia espressiva o imitativa. Nei trattati di 
Rettorica e Belle-Lettere parlandosi di armonia generale si 
comincia ad analizzare i diversi suoni delle vocali e delle 
consonanti e le loro diverse combinazioni nelle sillabe e 
nelle parole ; ma noi l abbiam già fatto nella Prepara- 
zione alla Grammatica; e quanto poi all’armonia ge- 
nerale delle proposizioni e dei periodi ne abbiamo inci- 
dentalmente parlato: più volte anche nella Grammatica. 
Ora aggiungeremo soltanto di guardarsi .dal eredere che 
l'armonia detta dai Rétori generale debla essere affatto 
priva di armonia espressiva, chè allora diverrebbe: mono- 
tonia. Quando si parla di armonia espressiva core più 
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confacente al verso che alla prosa, si vuol significare sol- 
tanto che nella prosa non è necessario tutto lo studio del- 
l’ armonia espressiva che sì richiede nel linguaggio poe- 
tico, e che basta soltanto applicarne le regole generali. 
Anzi il soverchio studio dell’armonia nella prosa suol 
biasimarsi, perchè produce facilmente l’ affettazione nello 
scrittore e la sazietà nei lettori o negli ascoltatori. 

Quanto poi all’ armonia espressiva e imitativa nel lin- 
guaggio poetico e nel verso, poichè la lingua italiana è 
chiamata dagli stranieri la lingua della poesia e della mu- 
sica, credo che convenga parlarne agl’ Italiani un poco 
più a lungo che non suol farsi nei trattati di Rettorica e 
Belle-Leitere : e noi ne parleremo bastantemente sotto il 
titolo di VERSIFICAZIONE nella parte terza che è riserbata 
. alla spiegazione de’ diversi generi e delle diverse forme 
dei poetici componimenti. 

Secondo il metodo delle antiche Rettoriche conver-. 
rebbe ora trattare della formazione del periodo comune 
e del periodo oratorio; ma noi ne abbiamo già parlato 
nella Grammatica più a lungo e più precisamente che non 
sia stato fatto in qualunque delle antiche Rettoriche ; e 
nulla resta da AGRINBRE a quanto: fu ivi ampiamente 
spiegato. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


uo 


Comporre alcuni periodi comuni ed oratorii ad imita- 
zione di quelli esemplificati e spiegati nella Grammatica, 
aggiungendovi analisi dei termini delle diverse proposi- 
zioni di cui si compongono, e dell’ufficio delle proposi- 
zioni stesse, come riprova di averli architeltati. regolar- 
mente secondo l’ arte. 


58 PARTE PRIMA 


XII. 
Bistinzioni dello Stile. 


Dopo aver detto nel N. rx che lo Stile è una maniera 
particolare e caratteristicA4 di esprimere i proprii pensieri 
e sentimenti, non dee parer strano che dello Stile sì fac- 
ciano molte e diverse ed anche opposte distinzioni, quali 
sono quelle di stil nobile, sublime, plebeo, arido, rozzo, 
florido, nitido, elegante, semplice, naturale, affettato, dif- 
fuso, conciso e simili. Anzi mancano perfino gli epiteti o 
aggettivi diversi da darsi allo stile secondo le diverse parti- 
colari qualità che presenta, le quali talvolta è più facile 
intendere che spiegar con parole. A tempo di Dante lo 
stile distinguevasi in tragico, comico ed elegiaco, le quali 
denominazioni tratte dal linguaggio usato nelle tragedie, 
nelle commedie e nelle elegie corrispondevano a stile 
elevato o sublime, medio ed infimo. Perciò Dante intitolò 
Commedia la sua celebre visione dell'Inferno, del Purga- 
torio e del Paradiso volendo soltanto significare che era 
composta in stile medio. Ai suoi posteri poi quella Com- 
‘media parve e pare tanto sublime, che vi hanno aggiunto 
concordemente l’epiteto di Divina. Tutte queste denomina- 
zioni son facili ad intendersi da chiunque conosce il si- 
ficato proprio o traslato degli aggettivi che si aggiungono 
alla parola Stile. È facile del pari l’intendere quali di 
questi aggettivi significano pregio 0 difetto, e per conse- 
guenza lode o biasimo. 

Altre denominazioni ancora si danno allo Stile, dedu- 
cendole dai diversi generi di comporre in prosa e in verso, 
e così diciamo stile epistolare, descrittivo, narrativo, ora- 
torio, rettorico, didattico, epico, satirico, epigrammatico 
ed anche tragico, comico ed elegiaco, come a tempo di 
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Dante; e di queste pure è chiaro il significato a chiun- 
que sa che voglia dire epistola, descrizione, mnarra- 
zione, rettorica, epopea, satira, epigramma ecc. Le 
quali denominazioni stanno a significare che suole usarsi 
un particolar carattere di discorso e di linguaggio per 
tutti questi diversi generi di componimenti; ed è perciò 
che alcuni Rétori vorrebbero che invece di dire STILE 
oratorio o poetico o epigrammatico ecc., si dicesse CA- 
RATTERE oratorio, poetico, epigr ammatico ecc. Questa di- 
stinzione fra stile e carattere, (il 1° riferibile al modo di 
scrivere degli autori, ed il 2° al genere di componimento) 
è bene conoscerla, poichè qualche moderno trattatista 
l’ adopra; ma non essendo ancora adottata generalmente, 
non è necessario valersene come di linguaggio tecnico 
inteso da tutti, tanto più che in Belle-Lettere la parola 
carattere è adoperata più comunemente a significare l’in- 
dole particolare e distintiva dei personaggi dei poemi, 
dei drammi e delle storie. Perciò si potrà usare senza tal 
distinzione la parola Stile tanto a significare il modo di 
scrivere di un autore, quanto il linguaggio caratteristico 
di un dato genere di componimento. Dante stesso usò la 
parola Stile ora nelPuno ora nell’altro significato. Infatti 
disse a Virgilio: 


« Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
» Lo bello stile che m'ha fatto onore, 
e poi si fece dire dall’antico poeta Bonagiunta da Lucca: 


« 0 frate, issa vegg’ io (diss’egli) il nodo 
» Che il Notaio e Guittone e me ritenne 
» Di qua dal dolce stil nuovo ch'i’ odo. » 


Nel 1° esempio dicendo egli che tolse da Virgilio lo 
bello Stile non vuol significare ‘altro che il carattere. poe- 
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tico, cioè il linguaggio proprio della poesia, il modo di 
rappresentare poeticamente le proprie immagini e ì pro- 
prii concetti, non già l'imitazione servile: delle parole e 
delle frasi, perchè non solo Virgilio scrisse in latino e 
Dante in italiano; ma nello stile di Virgilio predomina la 
maestà e la delicatezza ‘, in quello di Dante la forpa e da 
concisione ; e Virgilio tra i poeti è simile a Raffaello tra 
1 pittori, mentre Dante somiglia più Michelangiolo scul- 
tore, pittore e architetto. Dante dunque tolse soltanto da 
Virgilio. le più elette forme del bello poetico: questo e 
non altro significa lo bello stile che Dante scrisse di aver 
tolto ‘da Virgilio. Tanto è vero che più oltre nella Divina 
Commedia fa chiamar nuovo il suo Stile; il che starebbe 
in contradizione, se il primo detto non si riferisse al :ca- 
rattere poetico del linguaggio; ed il secondo alla farma 
particolare del medesimo, tutta propria e caratteristica 
dell'ingegno di Dante, e non usata mai dai precedenti 
poeti italiani, 

Tenuto conto di questa distinzione dale nel signi- 
ficato della parola STILE, potremo con maggior facilità in- 
tendere e spiegare qualunque altra più minuta e più de- 
terminata distinzione del medesimo stile; e non ci sfug- 
girà neppure che ne è stata fatta 1’ applicazione anche in 
altre arti e perfino nel comune linguaggio, in cui trovasi 
usato il vocabolo Stile come elegante sinonimo di modo 
o maniera. 

Nei trattati di Rettorica e Belle-Lettere si parla a 
lungo di tutte le preindicate distinzioni di stile per far 
conoscere € determinare i particolari requisiti a ciascuna 


1 Orazio piano lo Stile, delle Georgiche di Virgilio molle atgu: 
facetum, intendendo (come interpreta il vescovo Bindi) con questo 
vocabolo faceto, und grazia ed una eleganza compiuta. 
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specie e denominazione di stile; ma tal fatica riesce quasi 
inutile, e. molto pesante e grave per chi non abbia letto 
qualcuno dei più celebri classici in ciascun genere di 
di componimento, come sa per esperienza chiunque abbia 
studiato con l'antico metodo la Rettorica e le Belle-Lettere, 
cominciando cioè -dalle più sottili ed astruse teorie, anzi- 
chè dalla pratica degli autori. In questo Avviamento 
agli studii letterarii si raccomanda prima di tutto la let- 
tura degli scrittori più grandi e più sommi, dei quali si 
accennano brevemente i pregi e i difetti nella seconda e 
nella terza ‘parte, ove si parla dei diversi generi di com- 
ponimento in prosa e in poesia; e tanto in questa prima 
parte quanto nelle altre due si danno soltanto pochi, 
chiari e generali precetti per leggere con profitto i clas- 
sici stessi e far tesoro di tutto ciò che vi si trova dì più 
imitabile non solo per la forma, o vogliam dire per la 
lingua, ma più ancora per i concetti. Rammentiamo a chi 
studia la lingua latina il detto di Seneca: Longum est îter 
per praecepta ; breve et efficar per exempla È. 


ESERCITAZIONE DA SCRIVERSI. 


Trascriver dai Classici qualche derive tra quelli che 
lo scolare stima più belli ed eleganti, spiegandone bre- 
vemente i quattro pregi della chiarezza, dell’ unità, della 
forza e dell’ armonia: il che farà conoscere all’ Insegnante 
quali de’suoi scolari sappiano maggiormente gustare il 
bello stile, ed apprezzarlo con cognizion di causa. 

NB. — Nelle esercitazioni sintetiche o di componi- 
mento dovranno i principianti procurare di formarsi da 





1 E pér chi non sa la lingua latina traduciamo: Il viaggio è lungo 
per mezzo dci precetti; breve ed efficace per mezzo degli asempii. 
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prima uno stile semplice e naturale, ma sempre nitido, 
esente cioè da qualunque errore o difetto, sia di lingua e 
di frase, sia di concelto e di costruzione; e poi a poco a 
poco potranno abbellirlo con locuzioni eleganti ed anco 
floride e quasi poetiche, quando l’argomento lo consenta. 
Questa è la gradazione razionale per formarsi un buono 
stile, e per non cader nel concettoso e nell’affettato. 


> XIII 


Osservazioni generali sugli studii da farsi. 
per acquistare un buono stile. 


Lasciando ai libri di Rettorica una più estesa esposi- 
zione di tutti i più minuti’ precetti relativi allo Stile, ag- 
giungeremo soltanto in questi Elementi di Belle-Lettere 
alcune osservazioni generali sugli studii da farsi per acqui- 
stare un buono Stile. Sono osservazioni antiche di quasi 
due mila anni, scritte in Roma quando Roma era capo 
del mondo, e alla maggior potenza nelle armi univa il 
maggior pregio della lingua e della letteratura. Quelle che 
mì piace di riportare e di esaminare son tratte da Orazio: 
la:1° delle i è la seguente: 


1° di 


DI 


Principio e fonte dello scriver bene è il criterio. 
(SCRIBENDI RECTE SAPERE EST ET PRINCIPIUM ET FONS.) 


Il germe del criterio è d&to dalla Natura a tutti gli 
uomini che non son stupidi e mentecatti; non è altro che 
il germe stesso della ragione, poichè il criterio è defi- 
nito la norma o il fondamento per cui si forma un retto 
giudizio. Ma tutte le umane facoltà si sviluppano e si per- 
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fezionano coll’esercizio ; e il miglior modo che Orazio sap- 
pia additare a questo fine ed effetto non è già di leggere 
1 trattati di Rettorica, ma le carte Socratiche, cioè i libri 
filosofici, e principalmente di morale filosofia, che fu 
l’unico obietto delle disquisizioni di Socrate. ali 

Questa sentenza di Orazio è molto diversa da quella 
di tanti moderni che propongono per fondamento di un 
buono Stile la lettura del Cavalca, dei Fioretti di S. Fran- 
cesco, di Guido da Pisa e del Passavanti. Havvi in questi 
scrittori (come dice il Bernardi) bellezza di forme, e spesso 
delicatissima ; ma noi non diremo che hanno stile, per- 
chè ò non l hanno, o V hanno difettosissimo. Vero pur 
troppo! perchè lo Stile, come abbiamo spiegato in prin- 
cipio, non dipende nè s’informa dalle parole, ma si dalle 
idee, nella guisa stessa che il pregio di una persona non 
si deduce dalle ricche vesti, ma sì dalle egregie doti di 
mente e di cuore. E quantunque per le nostre Scuole 
e per gli scolari giovanetti ed imberbi non possa adot- 
tarsì alla lettera il precetto di Orazio, perchè tutti i loro 
precedenti studii furon troppo fanciulleschi e pedanteschi, 
e inoltre perchè noi non abbiamo in italiano opere filo- 
sofiche pari .a quelle di Platone, di Aristotile e di Cice- 
rone, le quali alla squisita eleganza della forma e. del 
dettato uniscano la più mirabil dottrina, potremo almeno 
preferire e proporre per le quotidiane esercitazioni di let- 
tura e di studio quegli serittori che al pregio della lingua 
accoppiano la scienza delle cose e degli uomini. In tal 
modo andrebbe utilmente congiunta l’istruzione alla edu- 
cazione, nè più si avrebbero a lamentar nelle scuole og- 
gidi gli stessi difetti di educazione che.il Gozzi cento 
anni fa-rimproverava a quelle de’ suoi tempi. 

La maggior difficoltà che trovano gli scolari nell’accoz- 
zare i loro componimenti dipende dalla mancanza d'idee 
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morali, anzichè delle parole e delle frasi; dal non saper 
ragionar neppure sulle più comuni vicende della vita, 
anzichè dal non conoscer bene il linguaggio in cui deb- 
bono ‘scrivere; e il non saper ragionare è assai peggior 
segno di barbarie che il cadere in qualche barbarismo 
linguistico o in qualche solecismo grammaticale. Dunque 
diceva egregiamente Orazio, che principio e fonte dello 
scriver bene è il criterio, e che questo’ si acquista prin- 
cipalmente con lo studio delle idee morali da cui dipende 
praticamente la vita di ciascun uomo in particolare e di 
tutti i popoli in generale. 


Cali 


28 OSSERVAZIONE. 


A chi avrà scelto un argomento proporzionato alle sue 
forze non mancherà nè facondia nè lucido ordine. 


(... +. . CUI LECTA POTENTER ERIT RES, 
NEC FACUNDIA DESERET IHUNC, NEC LUCIDUS ORDO.) 


Che vuol dire scegliere un argomento proporzionato 
alle proprie forze? Vuol dire sceglierlo adatto alle proprie 
cognizioni , ‘tale cioè che lo scrittore ne ‘possegga piena- 
mente le cognizioni necessarie, e allora non ‘gli mancherà 
nè facondia nè lucido ordine. Ed ecco che qui pure, ma 
in un modo più generale e comprensivo, Orazio fa con- 
sistere i sommi pregi dello serittore, cioè chiarezza ordine e 
facondia, non già nelle regole della Rettorica, o nello ‘studio 
delle parole, ma in quello delle cose. Vediamo infatti che 
ognuno è più eloquente discorrendo della propria profes- 
sione che di quella di un altro. La cognizione del lin- 
guaggio nella stessa persona è certamente uguale tanto 
nell’uno quanto nell’altro caso; dunque la differenza di 
chiarezza, d'ordine e di facondia dipende dalla materia che 
meglio si possiede, e non dal linguaggio. Anche un umil 
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castaldo, anche un rozzo contadino ragionando di agricol- 
tura ha più facondia di un professore di Belle-Lettere. 
Dunque la cognizione delle cose facilita la cognizione e 
l’uso delle parole; ma col solo studio delle parole non .si 
giunge mai alla piena cognizione delle cose: ‘nox, vor, 
praetereaque nihil. Cicerone stesso .non faceva consistere 
l’eloquenza nel solo studio delle parole, ma in quello altresi 
delle cose, e diceva che un Oratore ‘per esser perfetto 
doveva essere istruito in tutte le arti e in tutte le scienze: 
Omnibus artibus et disciplinis debet esse instructus Orator. 
Non si può dunque scriver bene sopra un .dato tema, se 
non se ne conosce bene la materia; e quanto meglio si co- 
nosce, tanto più si scriverà con chiarezza, con ordine e 
con facondia. 


33 OSSERVAZIONE. 


Studiate giorno e notte î Classici greci, diceva Ora- 
zio ai fratelli Pisoni suoi amici. I 

(..... VOS EXEMPLARIA GRAECA 

NOCTURNA VERSATE MANU, VERSATE DIURNA). 


Raccomandava Orazio lo studio de’ Classici greci sol- 
tanto, perchè in quella lingua soltanto verano allora mo- 
delli impareggiabili in ‘ogni ‘genere di componimento, e 
perchè la maggior parte di quegli eccellenti scrittori la- 
| tini, che ‘ora diconsi Classici di quella lingua, o erano al- 
lora viventi ma nen avevano ancora scritte le più pregiate 
Jero opere, come Virgilio, Tito Livio e Ovidio, o morti di 
recente come Cicerone, Cesare e Catullo o non eran nati, 
come Lucano, Seneca, Tacito, Plinio e Giovenale. Inoltre 
laletteratura greca era madre e nutrice della latina, come 
Ja latina fu ed è madre e nutrice della italiana. Quindi al 
precetto di Orazio, (che è vero e proprio precetto, essendo 
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espresso nel modo imperativo) di studiar giorno e_ notte 
i Classici greci, conviene ora aggiunger pur anco i latini 
e gl’ italiani. Orazio chiama esemplari cioè modelli quelli 
che noi chiamiamo classici ossia scrittori‘ di prima classe, 
tra i quali egli stesso è dei primi e più celebri. 

Noi abbiamo indicato incidentalmente nei precedenti 
capitoli molti dei più ‘illustri scrittori classici delle tre 
lingue greca, latina ed italiana, citandone anche ad esem- 
pio le parole e le frasi; ma più particolarmente e rego- 
larmente li noteremo nelle due seguenti parti di questi 
Elementi trattando dei componimenti in prosa ed in verso. 


XIV. 
EKloquio, Elocuzione, Eleganza, Facondia, Eloquenza. 


. Ciascuno di questi termini richiederebbe almeno un 
capitolo a parte in un libro di Rettorica e Letteratura; 
ma in questi Elementi di Belle-Lettere basterà cono- 
scerne il particolare significato e l’uso che ‘suol farsi di 
questi termini nel comune SEGA e in E lette- 
rario. ! 
Tutte. queste. Ò parole s son di origine aa: e conser- 
vano presso a poco la stessa forma, e precisamente poi 
la. stessa etimologia e significazione che hanno in latino. 

Elequio deriva dal. verbo latino  elogui che significa 
parlare; ed equivale più veramente a discorso in gene- 
rale, ed anche ‘a facoltà idi parlar bene, di esprimere in 
buona lingua, e con facilità i proprii concetti, giudizii e 
sentimenti. In italiano è considerato un termine scelto 
invece di dicitura, 0 maniera di favellare, 

EKlocuzione ha la stessa etimologia latina, ma con più 
special. significato letterario, poichè presso gli antichi Rè- 





ELOQUIO, ELOCUZIONE, ELEGANZA, FACONDIA, ELOQUENZA 67 


tori significò uno dei 3 principali ufficii dell’ Oratore, 
quello cioè di abbellire gli argomenti con splendide idee 
e con ornate parole. Dipoi in questo stesso significato 
l’elocuzione fu considerata una parte della Rettorica cor- 
rispondente a un trattato sullo Stile. Infatti in questo 
secolo il Costa ha scritto un libro di precetti di stile e 
lo ha intitolato Della Elocuzione. 

Questi due termini adunque eloquio ed elocuzione, 
benchè abbiano la stessa etimologia latina e lo stesso si- 
gnificato generale riferibile alla facoltà di parlar bene, il 
che direbbesi il loro genere prossimo, hanno però questa 
specifica differenza, che il primo è più generale e inde- 
‘ terminato, e il secondo è più speciale e letterario. — Que- 
sfa osservazione valga a richiamare alla mente dello stu- 
dioso le regole date sul valore e l’uso dei Sinonimi. 

Eleganza è parola pur essa di origine latina (elegantia): 
deriva dal verbo latino legere nel significato di scegliere 
con l'aggiunta della preposizione e che significa da. Ele- 
ganza, è dunque la scelta tra diverse cose; e trattandosi del 
linguaggio, tra diverse parole, frasi o locuzioni. Si sot- 
tintende però scelta del meglio; e qui sta il difficile, 
poichè. questa scelta richiede criterio e buon gusto, 


« Doni che a pochi il Ciel raro concede. » 


Quindi avviene spesso che la pretesa eleganza si cangi 
in affettazione e stranezza, per .saverchia ricercatezza di 
parole e frasi non comuni. e quasi antiquate. Sappi&mo 
che Cesare compose un libro sulle Eleganze della’ Lin- 
gua Latina, che disgraziatamente. è perduto; ma da’suoi 
aurei scritti che ancor restano, e che ebbero il più grande 
encomio dallo stessa Cicerone suo nemico, impariamo ché 
l'eleganza non consiste nella ricercatezza, ma nella sempli- 
cità e proprietà del linguaggio. La proprietà delle parole 


pi 
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è il primo requisito dell’eleganza : qualunque parola che 
non sia propria non è bene scelta; non è dunque elegante: 
la - cattiva scelta non produce eleganza, ma stranezza 0 
affettazione. Anche Orazio raccomandava . semplicità ed 
unità in tutto. (2erraee sit quodvis simplex dumtaxat et 
UNUM). 

Conviene peraltro ‘evitare che la. semplicità dpi in 
bassezza 6 volgarità, e. perciò deve andar sempre cori- 
giunta con .essa la nobiltà delle idee e delle parole, come 
ne troviamo i più splendidi esempii negli scritti. di Ce- 
sare in latino e in quelli di Senofonte in greco. Anche 
secondo i diversi caratteri del discorso, o vogliam dire . 
diversi argomenti, l’ eleganza vi adatta opportunamente le 
sue doti generali di semplicità e nobiltà; e perciò riesce 
difficilissimo scrivere egualmente bene ed elegantemente 
‘in diversi generi di componimenti, appunto perchè se in 
tutti si adopra lo stesso genere di elegànze, quel modo di 
scrivere che ben conveniva a un dato genere sembrerà o 
basso o affettato in un altro, o almeno non confacente e 
convenevole. Ampia materia di ragionare sarebbe questa 
per. un trattato di Rettorica e di Letteratura; ma per 
un avviamento agli studii letterari basterà l’ imparare a 
distinguere la vera eleganza dalla affettazione, P oro dal- 
l’orpello. 

La parola Facondia (in latino facundia) è spiegata dai 
nostri vocabolaristi come l’ attitudine a discorrere con ac- 
concie e copiose parole; e.stando a questa spiegazione 
parrebbe: che poco differisca. dalla loquacità; mentre 
presso i latini era piuttosto sinonimo di eloquenza. Infatti 
l’ eloquenza, vocabola che deriva, come abbiamo detto, da) 
verbo latino eloquor (parlare) sta a significare il più: alto 
pregio di un oratore, anzi ne compendia in sè tutti i pregi, 
perchè quando di un Oratore.si diee che egli è eloquente 
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o eloquentissimo, si è detto tutto, nè v'è bisogno di ag- 
giunger altro per fare intender che quegli è un Oratore 
perfetto. La sola differenza consiste in questo, che la fa- 
condia appella soltanto all’ eloquenza manifestata parlando 
in pubblico, mentre la parola eloquenza può riferirsi an- 
che agli scritti. Perciò Plinio chiama Cicerone padre della 
latina facondia, alludendo alle orafioni da lui dette con 
gran plauso nel foro e nella curia: Orazio coll’espressione 
facundia praesens vuol significare le eloquenti parlate di 
un attore; e Ovidio appella facondo il labbro di Cesare 
Germanico. Non sì può esser facondi senza parlare, mentre 
si può essere eloquenti scrivendo soltanto, ed anche in una 
lettera familiare, «quando ir essa si tratti di convincere 
l’intelletto e muovere l’altrui volontà a fare una cosa piut- 
tosto che un’altra. — Dei diversi generi di eloquenza si 
dovrà parlare nella seconda parte trattando dei componi- 
menti in prosa. 


Fine DELLA PRIMA PaRT£ 


PARTE SECONDA 


DEI COMPONIMENTI IN PROSA. 


I 
La Prosa. 


Dicesi PROSA il comune linguaggio non vincolato da 
metro o ritmo o rima, per opposizione al verso che ha 
sempre e in ogni lingua uno o più dei tre suddetti vin- 
coli *. Anche Dante nella Divina Commedia chiamò la 
prosa parole sciolte *, dandone così la vera definizione ma 
compendiosamente, tralasciando cioè di dire da quali vin- 
coli fossero sciolte, e supponendo che chiunque leggeva i 
suoi versi lo sapesse o lo capisse da sè. Quindi i compo- 
nimenti in prosa avranno un campo vastissimo, dalla più 
breve novella alla più voluminosa storia, dalla più sem- 





1 Molière nella sua cammedia intitolata M.r Jourdain, cu le Bour- 
gevis gentilhomme suppone che quel nuovo ricco ignorantissimo si ma- 
ravigli molto di sentir per la prima volta a 40 anni, che per parlare non 
v'era che la prosa e il verso; e che tutto ciò che non è verso è 
prosa ; e tutto ciò che non è prosa è verso. 


2 « Chi potria mai pur con parole sciolte 
» Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
» Ch’'io ora vidi, per narrar più volte? » 


Inf. GC. xx, v, 1 
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plice lettera familiare alla più elaborata ed eloquente ora- 
zione. Ma qualunque sia il genere di componimento non 
solo in prosa, ma ancora in verso, vi è bisogno di ricor- 
darsi delle regole ed osservazioni esposte nella prima 
parte di questo libro, non solo per poter comporre, ma 
anche per potere intendere e ritenere facilmente quel che 
si ode dai ben parlanti o si legge nei classici. 

In questa seconda parte accenneremo soltanto i diversi 
generi di componimento in prosa, dandone la definizione 
ed una breve spiegazione all’unico fine di far conoscere 
i principali requisiti di ciascun genere. Questo soltanto 
crediamo necessario per chi è nuovo agli studii letterarii : 
questo basterà per invitare a leggere almeno i più cele- 
bri modelli di ciascun genere, e per riconoscerne almeno 
i principali pregi. Senza le quali letture è impossibile in- 
tendere qualunque altra più elevata considerazione su tutti 
1 pregi dei diversi generi di comporre. Ogni cosa ha il 
suo tempo: omnia tempus habent, suol dirsi dei prodotti 
fisici; e così deve dirsi di quelli dell’ intelletto. | 

Non si deve leggere a caso qualunque libro e senza alcuna 
precedente direzione e regola: si deve dunque incomin- 
ciar dai precetti; ma sempre, e specialmente nel princi- 
pio degli studii, debbono esser brevi i precetti, perchè 
sieno presto intesi e facilmente tenuti a memoria, come 
dice egregiamente Orazio : 


« Quidquid praecipies, esto brevis; ut cito dicta 
» Percipiant animi dociles teneantque fideles. » 


Ma dopo i brevi precetti v è bisogno degli esempii; 
e perciò convien subito leggere con grande amore ed at- 
tenzione i principali classici, é non soltanto qualche squar- 
cio dei medesimi in una Antologia o Crestomazia !. Dal- 


4 Le Antologie sono utili ai principianti come collezioni di esem- 
6 
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l’ assidua lettura dei classici, come dicemmo altra volta 
parlando dello Stile, simparerà più che -dalla moltiplicità 
dei minuti precelti, e'si acquisterà forza per elevarsi ai 
più alti studii di rettorica, di estetica, di critica e di let- 


teratura !.- 


II. 
Le Lettere o Epistole. 


La LETTERA o EPISTOLA è un modo di comunicazione dei 
proprii pensieri fra gli assenti per mezzo degli scritti, o 
vogliam dire segni alfabetici convenzionali. Perciò la re- 
gola generale per lo stile epistolare è di scriver le let- 
tere con quelle stesse frasi ed espressioni con cui sì par- 
lerebbe, se fosse presente, a quella stessa persona a cui 
si scrive. Convien per altro studiarsi di usare uno stile 
più conciso e più elegante di quello che si suole improv- 
visare parlando, per non far le lettere troppo lunghe e 
scarmigliate, e perchè si ha tempo di riflettere prima di 
scrivere, e dopo per correggere e ricopiare, ricordandosi 
che verba volant ; litera scripta manet. 


pii o modelli per gli studii di lingua e dì stile; ma sono insuffi- 
cienti per gli studii letterarii, in quanto che non posson contenere i 
modelli di molti generi di componimento, quali sarebbero in prosa le 
orazioni e le storie, e in poesia le tragedie e i poemi. 

1 Appartiene alle storie letterarie ìil rammentare tutti gli scrit- 
tori ed esaminarne i pregi e i difetti. Perciò prima di leggere un 
autore sarà ben fatto consultare qualche storia letteraria, come per 
esempio, quella del Tiraboschi o almeno del Maffei, per conoscer la 
biografia di un dato autore, le diverse opere che egli ha scritte e di 
qual pregio, finalmente per determinarsi con cognizion di causa a 
studiare piuttosto l’ uno che l’ altro scrittore di un dato genere, piut- 
tosto l'una che l’altra delle opere di lui. 
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Su qualunque soggetto 0 argomento si possono scriver 
lettere; dalla lettera di cambio alla lettera scientifica, ar- 
tistica o politica. Quindi anche il diverso argomento della 
lettera induce necessariamente una modificazione nello 
stile. 

Le più comuni e frequenti lettere son quelle che si 
chiamano familiari, perchè scritte a persone della propria 
famiglia, o anche di cenfidenza come se fossero di famiglia. 

A ciascuna lettera poi nelle collezioni epistolari suol 
darsi una denominazione secondo l’ argomento che con- 
tiene. Quindi vi son lettere d’invito, di ringraziamento, 
di scusa, di congratulazione, di. rimprovero ecc. ecc. Si 
dice missiva la lettera di chi scrive il primo, e responsiva 
quella di chi risponde. 

Dal sapere soltanto che le lettere possono scriversi a 
qualunque persona e su qualunque argomento, si può ca- 
pire quante diverse modificazioni subisca lo stile episto- 
lare, e perciò quanto sia difficile lo scriver bene una 
lettera di qualunque genere. Per render minori queste 
difficoltà coll’aiuto degli esempii; furono stampate molte 
collezioni di lettere di eccellenti scrittori cominciando da 
quelle di Annibal Caro del secolo xv, sino a quelle del 
Giordani, del Leopardi e del Giusti del presente secolo. 
Da sì egregi modelli di stile epistolare di ogni argomento 
più facilmente che da qualunque minuziosa regola ed os- 
servazione potranno i giovani imparare anche le forma- 
lità che debbono usarsi con le persone di qualungue: grado 
e condizione sociale !. - i 





(1) V. 1° Antologia di prose italiane di tutti i secoli, raccolta e di- 
sposta in ordine cronologico inverso dal Dott. C. Pescatori. — Fi- 
renze, Società Editrice Italiana 1874. — In questa Antologia si trovano 
le più belle lettere del Manzoni, del Giusti, del Giordani, del Leopardi, 
del Baretti, del Salvini, del donne del Caro, del Bembo e di Lorenzo 


il Magnifico. 
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NB. Faremo osservare una volta per sempre che negli. 
studii pratici da farsi sugli eccellenti scrittori, conviene 
prender nota di tutte le più belle frasi ed espressioni per 
valersene all’occasione, ed esercitarsi a ‘scriver molto ad 
imitazione, specialmente in quei generi di componimento 
che son più necessari ad ogni persona, vale a dire nel 
genere epistolare, descrittivo e narrativo. 


II. 
Racconti e Eelazioni. 


. Un altro genere di componimento dei più comuni e 
frequenti è il racconto di fatti o avvenimenti, poichè cia- 
scuno si trova frequentemente nella necessità di dover 
raccontar cose da lui vedute o udite. Questi racconti o si 
fanno a voce o per iscritto. Fatti a voce conservano gene- 
«ralmente il nome di racconti ; ma in tribunale e davanti ai 
giudici si dicono testimonianze o deposti testimoniali. Se 
poi si fanno per obbligo del proprio ufficio ed in iscritto, 
si appellano relazioni, e più volgarmente rapporti. 

I pregi di qualunque racconto sono : verità, esattezza 

e chiarezza. In tribunale si fa giurare ai testimoni di dire 
la verità, tutta la verità, nient’ altro che la verità, e per 
conseguenza che nulla si tralasci di raccontare di ciò che 
è vero di fatto, e nulla vi si aggiunga, sia per aggravare 
sia per diminuire l’imputabilità del fatto stesso. Quel che 
la legge e i giudici esigono dai tastimoni è l’abbligo pre- 
ciso di chiunque fa un racconto 0 a voce o in iscritto. 
Perciò lo stile dei racconti’ e delle relazioni dovrà esser 
semplice e chiaro, e tutto ciò che si racconta deve mirare 
soltanto a far conoscer più pienamente la verità. 

Siccome raccontare è sinonimo di narrare, i racconti 
diconsi ancora ‘narrazioni; e narrativo meglio assai che 
raccontativo dicesi il genere di questi componimenti. 
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Il racconto o la narrazione può aver luogo tanto nei 
minimi affari che nei più importanti. Anche nelle arrin- 
ghe degli Oratori e nelle sentenze dei Giudici ha luogo 
la narrazione dei fatti; la qual narrazione è di tanta im- 
portanza, che da essa dipende in gran parte la rivendica- 
zione o la perdita di un diritto, l’ assoluzione o la con- 


danna di un imputato ‘. 


IV. 
Glii Annali, le Cronache e le Storie. 


Gli ANNALI furono in origine il racconto degli avveni- 
menti di un popolo, disposti anno per sanno di mano in 
mano che accadevano. In appresso si diede il nome di 
Annali anche alle annue relazioni dei fatti e dei progressi 
delle scienze, come vediamo nelle pubblicazioni periodiche 
intitolate Annali di Medicina, di Chirurgia, di Chimica ecc. 

I più celebri Annali italiani di avvenimenti LE son 
quelli. del Muratori. 

Le CrowacHe differiscono dagli Annali nell’etimologia 
della parola e nella maggiore estensione di significato. Il 
termine dì Cronaca deriva dal greco vocabolo cronos che 
significano tempo: e sta a significar il racconto degli av- 
venimenti non soltanto politici e di un solo popolo, ma 
di qualunque fatto di più e diversi popoli. Anche questo 
termine ebbe in appresso più anguste applicazioni di si- 
gnificato; e si trovano perfino le Cronache dei frati Fran- 
cescani. : 

La più celebre Cronaca italiana è quella di Dino: Com- 
pagni. 





1 V. l’ Antologia indicata di sopra; nella quale si trovano molte 
narrazioni di scrittori italiani di tutti i secoli dal vivente Prof. Au- 
gusto Conti a Dante e Ricordano Malispini. 
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Tanto gli Annali quanto le Cronache ebbero origine 
e vita presso gli antichi Greci e Romani; non così i 
giornali, i cui primi saggi e tentativi non risalgono al di 
là di due in tre secoli; ma solamente dalla rivoluzione 
| francese del 1789 in poi hanno acquistato l’ importanza, 
l’estensione e la popolarità che conservano ancora, e non 


perderanno finchè esista sulla terra un sol popolo libero. La 


parola giornale deriva dal latino diurnus che significa di 
giorno, onde poi derivò in italiano l'aggettivo diurnale e 
quindi giornale. Chiamasi ancora diario che significa lo 
stesso che giornale, derivando da die parola latina che 
si usa anche in poesia italiana nel significato di giorno. 

La Sroria è detta da, Cicerone la maestra della vita, 
perchè narra gli avvenimenti risalendo alle loro cause, ed 
insegnando così da quali cause derivano buoni o cattivi 
effetti. Il vocabolo istoria è greco, adottato dai latini e 
| quindi dagl’italiani. Fra i Greci il più antico e celebre 
istorico è Erodoto, che Cicerone chiamò padre della Storia. 
Fra i Latini i più celebri istorici sono Tito Livio, Sallu- 
stio, Cesare e Tacito : tra gl’Italiani il Machiavelli, il Guic- 
ciardini, il Giambullari e il Botta. | 

Se il più semplice racconto orale e scritto deve avere, 
come dicemmo, tre pregi, cioè verità, esattezza e chia- 
rezza, tanto più la storia che dev’esser maestra della vita. 
Nella Storia inoltre si richiede più eleganza, più filosofia, 
più arte per iscuoprire e far conoscere agli altri le cause 
di tutti i fatti che si raccontano. 

In molti storici si trovano a quando a quando più o 
meno lunghe parlate, o allocuzioni di alcuni personaggi: 
quelle son per lo più d’invenzione dello storico, quanto 
alla forma ed alle espressioni; ma si considera ben con- 
servata l’istorica verità, quando questi personaggi si fanno 
parlare coerentemente al loro carattere e molto a propo- 


° 


GLI ANNALI, LE CRONACHE E LE STORIE 77 


sito. In queste parlate hanno campo gli storici di mostrare 
la loro eloquenza e facoltà oratoria. 

La Storia dicesi universale, se narra gli avvenimenti 
di tutti i popoli, come la Storia di Cesare Cantù; generale, 
se tutta quella di tun popolo solo, ma sino dalla sua ori- 
gine, come la Storia Romana di Tito Livio; particolare 
se di una parte soltanto degli avvenimenti di un popolo, 
come la Storia della Rivoluzione dell’89 di Adolfo Thiers. 
Se poi si narra soltanto la vita di qualche personaggio, 
quel racconto chiamasi biografia, vocabolo di greca ori- 
gine che significa precisamente narrazione della vita. Le 
iù famigerate biografie son quelle dei più illustri greci 

‘e romani antichi scritte da Plutarco. Se lo scrittore narra 
la vita di sè stesso, quel racconto chiamasi autobiografia, 
quali sono la vita di Benvenuto Cellini, di Alfieri e di 
Goldoni. 

La Storia Universale di divide in Storia Antiva, del 
Medio Evo e Moderna. L'antica dalla creazione dell’uomo 
alla caduta dell’impero romano nel quarto secolo dell’Era 
volgare. Dicesi Storia del Medio Evo (cioè delle età di 
mezzo) quella che comincia dalla caduta dell'impero ro- 
mano e termina alla scoperta dell'America nel 1492. Dalla 
scoperta dell’ America ai nostri giorni la Storia chiamasi 
moderna. 

Il nome di Storia è stato applicato ancora-ad altri 
racconti di fatti non politici, ma: scientifici, letterari, ar- 
stici ecc.; e pgreiò, oltre le Storie politiche, si trovano 
Storie letterarie, e di qualunque scienza o arte. Anzi siamo 
andati tant’oltre che i medici chiamano Storia di una 
malattia il racconto delle fasi e dei fenomeni che ha 
presentato o presenta. qualunque morbo; ed anche nello 
stil familiare suol chiamarsi Storia dolorosa il racconto 
di qualche disgrazia di qualunque persona. 
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V. 
Novelle e Romanzi. 


Appartengono al genere narrativo ynche le NovELLE e 
i ROMANZI: ma differiscono dai raccofili istorici, di cui 
abbiamo parlato sinora, per un punto capitale, quello della 
verità, perchè invece di. esser racconti di fafti veri, son 
racconti di fatti inventati, e basta che vi sia invece della 
verità la verosimiglianza. In compenso debbono esser belli 
e divertenti, tanto per la forma, ossia per la lingua e lo 
stile, quanto per l’invenzione del soggetto e die 
straordinari ed inaspettati. 

Il termine di Novella, che in italiano è sinonimo di’ 
nuova, significherebbe racconto di un fatto nuovo; ma 
poichè il fatto raccontato non è avvenuto, ia inventato 
perciò la novella viene ad esser sinonimo di favola ; e la 
sola differenza consiste in questo: che nelle novelle non 
si fanno parlare le bestie, le piante e i minerali, come 
generalmente suol .farsi nelle favole. Molti serittori di 
novelle vi furono e vi sono in Italia, cominciando dai 
trecentisti, primo dei quali è il Boccaccio, sino ai più 
moderni, che sono Cesare Balbo e Giuseppe Sacchi. Gli 
antichi però nelle loro novelle molte volte passarono i 
limiti della modestia e della decenza, e perciò è stata 
fatta una scelta delle loro Novelle per uso della gioventù; 
mentre 1 moderni, incominciando dal (rozzi, hanno princi- 
palmente in mira la morale educazione. Perciò le loro 
novelle somigliano piuttosto alle parabole, alcune delle 
quali, come quella celebre del Figliuol prodigo, si tro- 
vano anche negli Evangeli. Parabola ìn fatti, seconde la 
greca etimologia, significa comparazione o ravvicinamento 
d'idee, e consiste in un racconto allegorico per dimostrare 
popolarmente qualche importante verità. 
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Il Romanzo è una novella amplificata con molti episodi, 
ossia fatti incidentali, subordinati all’ azione principale. 
Perciò il romanzo è melto più lungo di qualunque novella, 
e non ha limiti determinati che dal buon gusto e dal 
criterio di chi lo scrive. Può dunque ricevere tutte quelle 
esplicazioni che l’autore crede opportune, e riunire con 
elegante ed anche florido linguaggio di prosa tutti quei 
soccorsi letterarii che l’arte ha suggerito ai poetì epici e 
drammatici. 

Sopra qualunque soggetto si può fare un Romanzo; e 
quindi vi son romanzi cavallereschi, pastorali, satirici, 
comici, ‘storici, filosofici, religiosi ecc. ecc. 

Il termine di Romanzo è derivato dalla lingua romanza, 
nella quale significava qualunque poema. Si trovano in- 
fatti romanzi anche in poesia nella stessa lingua ‘italiana, 
e diversi poemi romanzeschi, come il Morgante del Pulci, 
l’Amadigiì di Bernardo Tasso, l’Orlando innamorato del 
Boiardo ecc.; ma i più furono scritti in prosa elegante e 
piena d’immagini quasi poetiche. 

Questa specie di racconti, o in tutto o in gran parte 
d’invenzione, eran’ conosciuti anche anticamente, benchè 
con altri nomi, tanto dagli Orientali quanto dai Greci e 
dai Romani. In Italia fu coltivato soltanto modernamente 
il romanzo storico; il più celebre dei quali, scritto dal 
Manzoni, è intitolato i Promessi Sposi; ed banno molta 
fama pur anco 1’ Ettore Fieramosca e Niccolò deì Lapi. 
di Massimo d’Azeglio e il Maro Visconti di Tommaso. 
Grossi, 
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VI. 
I Dialoghi. 


Si possono far racconti non solo in forma storica, ma 
anche drammatica, introducendo due o più persone a par- 
lar fra loro, come nelle scene delle Commedie e delle Tra- 
+ gedie. DraLoco infatti è parola di greca origine che si- 
gnifica colloquio o disputa di due o più persone fra loro. 

Molti dei più celebri autori antichi e moderni hanno 
scritto dialoghi su qualunque soggetto, dai filosofici e 
oratorii ai filologici e satirici. Basterà rammentare Pia- 
tone, Cicerone e Luciano tra gli antichi; il Pandolfini, il 
Tasso, il Galileo, il Monti, il Leopardi e il Prof, Mauro 
Ricci, tra i moderni. 

Questa forma letteraria è molto difficile, e richiede 
grandissimo ingegno e vivacità di idee nello scrittore, af- 
finchè il dialogo non divenga AR languido — e mo- 
notono. 


_VIL 
Le Iserizioni 


Iscrizione ed EpicRAFE son termini etimologicamente 
sinonimi, derivati il primo dal latino ed il secondo dal 
| greco; ed ambedue, secondo la loro etimologia, significano 
lo scriver sopra a qualche oggetto. Per altro la parola 
iscrizione si estende a significare più cose che non l’epi- 
grafe, poichè si usa pur anco invece di titolo o contras- 
segao, e d’ipoteca o iscrizione ipotecaria, e di altri si- 
mili termini di legge, mentre la parola epigrafe è usata 
soltanto in Belle-Lettere a significare una breve enuncia- 
zione di un fatto od oggetto notabile, scritta o incisa, 
per conservarne durevolmente la memoria. 1 
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Quindi ogni epigrafe è una iscrizione, ma non ogni 
iscrizione è un'epigrafe; e perciò fu adottato il termine 
greco nel senso più ristretto e puramente letterario, e ne 
derivano i vocaboli epigrafia (arte di far le epigrafi) ed 
epigrafisti (scrittori di epigrafi). Le iscrizioni funebri sulle 
tombe dei trapassati prendono il nome speciale di epitafi, 
che, secondo la greca etimologia, significano precisamente 
iscrizioni sulla tomba. 

| Difficilissima è l’arte delle epigrafi, perchè queste deb- 
bono esser concisissime e al tempo stesso semplici, chiare 
e sentenziose; ed esistono speciali trattati di epigrafia e 
molte collezioni a stampa delle più elette epigrafi da ser- 
vir di modello e di esempio. Se ne trovano poi da per 
tutto incise in bronzo o in marmo sulle fabbriche sacre 
e profane, e principalmente nei cemeterii. 


4 


VIII. 
In che differisce la Descrizione dalla Narrazione. 


Anche il descrivere è un raccontare, e raccontare è 
sinonimo di narrare, perciò ambedue ì termini hanno lo 
stesso genere prossimo; quale è dunque la loro specifica 
differenza? 

Descrivere, secondo l'etimologia della parola, equi- 
vale a delineare, cioè rappresentare con linee o segni 
. uno o più oggetti, come fanno i pittori disegnando i pae- 
saggi, le fabbriche, gli ornati, le figure. Ecco la caratteri- 
stica distintiva delle Jescrizioni: Si descrive lo stato delle 
cose; si narrano le azioni. Quindi nei racconti più sem- 
plici, non che nelle istorie, vanno le descrizioni frequente- 
mente frammiste alle narrazioni. I romanzieri anche più dei 
poeti abbondano di descrizioni, e ogni poco interrompono 
la narrazione per fermarsi a descrivere o un monte, o un 
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fiume, o un castello, o un campanile, o una stanza, e perfino 
un seggiolone all’antica, e con tante minuzie che spesso è 
uno struggimento per chi legge e che s’interessa più dei 
fatti che dei quadretti. Sobrietà dunque ci vuole anche 
nelle descrizioni, e tanto più nel rappresentar cose anti- 
che già descritte le mille volte dai ‘poeti e dai roman- 
zieri precedenti. Nelle cose nuove convien saper cogliere 
i tratti caratteristici, come fanno i bravi disegnatori, i 
quali con poche linee nere ci rappresentano un oggetto o 
una figura assai meglio che i pittori novizii con tutti i 
colori dell’iride. Bisogna richiamar l’arte delle descrizioni 
al concetto che ne aveva Dante, ed agli esempii che egli 
ce ne lasciò, e non curarsi d’imitare le prolisse e stempe- 
rate descrizioni dei moderni. Chi più di Dante ha descritto 
cose nuove, descrivendo l’Inferno, il Purgatorio e -il Pa- 
radiso di sua invenzione? e chi più di lui è stato sobrio 
non solo, ma conciso e al tempo stesso evidente nelle 
sue descrizioni? Basterà qui citarne una sola: 
« A ben manifestar le cose nuove, 

» Dico che noi arrivammo ad una landa, 

» Che dal suo letto ‘ogni pianta rimuove. 

. « La dolorosa selva l’è ghirlanda 

» Intorno, come il fosso tristo ad essa: 

» Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

« Lo spazzo era una rena arida e spessa, 

» Non d'altra foggia fatta di colei, 

» Che fu da'’piedi di Caton soppressa. » 

E ‘dopo aver detto quali schiere di dannati vi fossero, 
riprende la descrizione di #INetA landa desolata continuando 
così: 

_«< Sovra tutto "1 sabbion d'un cader. lento 
>» Piovean di fuoco dilatate falde 
» Come di neve in alpe senza vento. 


OSSERVAZIONI GENERALI SULL’ARTE ORATORIA, Ecc. 83 





« Quali Alessandro in quelle parti calde 
» D’India vide sovra lo suo stuolo - 
» Fiamme cadere infino a terra salde; 

« Perch’ei provvide a. scalpitar lo suolo 
» Con le sue schiere, perciocchè ’1 vapore 
» Me’ si stingueva mentre ch’ era solo: 

« Tale scendeva l’eternale ardore, 
» Onde l’arena s’aecendea, com’esca 

 » Sotto al focile, a doppiar lo dolore. » 
Inf. G. xIv. 


IX. ® 


Gsscrvazioni generali sull’ arte oratoria 
e sull’ arte di ragionare. 


OraTORI chiamavansi , presso gli antichi Romani che 
parlavan latino, coloro che ora si dicono avvocati e che 
difendono le cause nel foro ; e orazioni le loro arringhe, 
cioè i pubblici e formali discorsi e ragionamenti *. Quindi 
oratoria l’arte di questi oratori, nel fare eloquenti e con- 
‘ vincenti orazioni. I quali termini in latino derivano dal 
nome 0s, oris, che significa bocca, stromento della favella 
e spada a due tagli per gli avvocati. Cicerone scrisse un 
intero volume sull'arte dell’ oratore, ed egli che fu il 
sommo degli oratori romani, l’ oratore per antonomasia, 
asserisce che omnibus artibus et disciplinis “debet esse 
instructus orator, ossia in poche parole che un oratore 





1 Oratori diconsi elegantemente anche gli Ambasciatori dei Prin- 
cipi e degli Stati, come pure tutti coloro che fanno discorsi in pub- 
blico o nel Parlamento, o nelle popolari adunanze, o nelle chiese; i 
quali ultimi son chiamati comunemente FERCICOnI e più elegante- 
mente Sacri Oratori. 
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deve saper tutto; niuna arte, niuna scienza gli deve es- 
sere ignota; e principalmente deve conoscere e possedere 
l’ arte di ragionare per convincere e persuadere. Ma l’arte 
di ragionare che chiamasi Logica è una parte della Filo- 
sofia, e la prima e principale, poichè serve di chiave non 


solo alla Filosofia, ma ancora a tutte le Scienze. Non si. 


può dunque bene apprendet l’ arte oratoria senza aver 
prima imparata la Logica, come pur si pretende di fare 
nei libri di Rettorica, e secondo l'antico ordinamento de- 
gli studii. 

Ma ragionare bisogna in ogni età e condizione della 
vita. La Logica, dife il Romagnosi, dev essere applicata 
in ogni sua parte, anche prima di averla scientificamente 
studiata. Per gli usi pratici e per gli studii più semplici 
e facili supplisce il senso comune, che è la logica natu- 
rale e fa le veci dell’ istinto degli animali; e chiunque 
insegna, o parlando o scrivendo, a chi non ha studiato 
la Logica, deve almeno saperla agi stesso, ed essere ido- 
neo a tradurre i precetti di quella in regole di senso co- 
mune alla portata dei suoi discepoli. 

Coloro ai quali è destinato questo libro non hanno 
studiato la Logica artificiale, e perciò non sono in grado 
di studiar l’ oratoria; ma finora hanno» fatto altri studii e 
grammaticali e scientifici e letterarii; e se hanno profit- 
tato nei medesimi, è segno che possedevano, -ed hanno 
saputo applicarvi praticamente, la logica naturale, con le 
proprie forze e con l’aiuto dei loro Insegnanti. 

Finchè però si tratta di seguitare i raziocinii di un 
buon libro o di un bravo insegnante, a chi ha senso co- 
mune ed un poco d’ ingegno l’ imparare sembra un ri- 
cordarsi di cose già sapute e da poco tempo obliate, come 
credevano ed asserivano Socrate e Platone. Ma quando si 


deve ragionare per proprio conto in argomenti nuovi, si 


— 
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«incontrano allora molte difficoltà nel trovare i raziocinii, nel 
disporli e nel collegarli in modo, che valgano a dimostrare 
ineluttabilmente la verità dell’ argomento prescelto o asse- 
gnato a trattare. Ciò avviene in maggiore o minor grado 
a tutti coloro che non hanno imparato la Logica. Quindi 
accade che qualunque tema di componimento in cui sia 
necessario di ragionare per convincere e persuadere, par 
loro difficile, e dal modo con cui lo svolgono si conosce 
che ragionano a caso e senz’ arte alcuna. Io non credo 
ehe sia bene nè il lasciar che prendano l’ abitudine di 
ragionare a caso, nè ritardar di troppo i componimenti 
di ragionamento. E come introdussi nella mia Grammatica 
della Lingua Italiana molte regole ed applicazioni derivate 
dalla Ideologia e dalla Logica (e so da molti egregi Pro- 
fessori che quelle non tornarono inutili ai discenti), così 
stimo utile non solo, ma necessario in questo avviamento 
agli studii letterarii d’inserire alcune direzioni sul modo 
di trovare, disporre e collegare i raziocinii nei componi- 
menti di ragionamento, in cui cioè si tratti di convincere 
e persuadere. Chi studierà in appresso la Rettorica e la 
Logica troverà agevolata la via ad intendere ed imparare 
più elevati principii e teoremi; e coloro che termineranno 
i loro studii con questo libretto, . acquisteranno almeno 
qualche idea del modo più semplice e più comune di ac- 
cozzare non a caso, ‘ma con cognizion di causa, parlando 
o scrivendo, qualche piccolo discorso o ragionamento. 


n X. 
I discorsi formali, o ragionamenti. 


. Al solenne titolo latino di OrazionI si sostituisce in 
italiano quello di arringhe nel foro, di prediche nelle 
chiese e di discorsi nei parlamenti e in ogni altro luogo. 
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o pubblico o privato. Ma per distinguere i discorsi ora- 
torii, di cui qui si parla, dai discorsi familiari e comuni 
vi è stato aggiunto il titolo di formali, cioè composti presso 
a poco in forma di orazioni. Diconsi po) ragionamenti 
quande più che della forma oratoria si ha cura degli ar- 
gomenti e dei raziocinil. i 

Qualunque discorso formale è composto almeno di 3 
parti, che si chiamano : esordio, argomentaziohe e pero- 
razione. | 

L’esordio costituisce la prima parte; e il nome stesso, 
secondo la latina etimologia, significa principio o comin- 
ciamento, onde poi è derivato il verbo esordire che si- 
gnifica incominciare. 

Nell’esordio si procura di cattivarsi ]’ attenzione degli 
uditori o dei lettori, facendo conoscere l’importanza del- 
l'argomento di cui si deve o si vuol trattare, ed espri- 
mendo elevati sentimenti relativi all'argomento medesimo, 
con stile più che si può elegante, e talora anche florido 
e quasi poetico. 

L’ argomentazione è la parte più importante e più 
concludente di qualsivoglia discorso o ragionamento, poi- 
chè consiste in una serie di raziocinii disposti e collegati 

in modo da convincere ogni essere ragionevole. 

| Finalmente la qperorazione consiste. nel riassumere 
concisamente e con efficacia quel che fu detto di più im- 
portante in tutto il discorso o ragionamento, per richia- 
mare alla memoria e lasciare impresse nell’animo degli 
uditori o dei lettori le nostre ragioni e conclusioni. 

A queste 3 parti, che sono indispensabili in qualunque 
discorso © ragionamento regolare, può essere opportuno 
talvolta di aggiungerne qualcun’ altra, specialmente nei 
discorsi più solenni. Così se l'argomento fosse complicato, 
e divisibile in più e diversi argomenti, si aggiungerà sul 
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finir dell’esordio la formale proposizione e divisione del 
oggetto con termini concisi, come negli enunciati delle 
proposizioni geometriche. Se il discorso sarà molivato da 
fatti che non possono esser noti agli uditori o ai lettori, 
converrà farne la narrazione, prima di procedere ad ar- 
gomentare su quelli. Di più se oltre a convincere l’intel- 
letto con le ragioni sarà necessario pur anco di persua- 
dere, ossia di determinare l’ altrui volontà a far qualche 
cosa, dopo l’argomentazione si aggiungerà a tal fine la 
mozion degli affetti. 

Delle 3 parti sempre necessarie la più difficile è l’ar- 
gomentazione; e delle altre tre la mozion degli affetti. 
Dell’ esordio, della divisione e della perorazione potrà 
bastare quel che si è accennato di sopra. Quanto alla 
narrazione converrà ricordarsi tutto ciò che ne abbiamo 
detto estesamente parlando dei racconti e delle istorie, e 
non dimenticarsi che alla narrazione può andar frammista, 
secondo l’opportunità, anche la descrizione. Resterà dun- 
que da doversi parlare separatamente, e più a lungo, 
dell’argomentazione e della mozion degli affetti, che sono 
le due parti più difficili, come abbiamo precedentemente 
detto. 


XI. 


LI 


IL’ argomentazione. . 


ì 


Argomentare non significa soltanto trovare le più 
aperte ed evidenti ragioni, ma pur anco le più recondite, 
deducendole da altre già note, o da alcuni dati di fatto. 
Dicesi poi raziocinio il dedurre una nuova ragione dal 
confronto di due altre ragioni evidenti. Dante chiamò 
argomento della mente il raziocinio. L° argomentazione 
dunque richiede in grado massimo l’esercizio e l’applica- 
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zione delle facoltà razionali dell’uomo; ed è perciò il più 
nobile ufficio dello spirito umano, pel quale soltanto dive- 
niamo superiori ai bruti ed agli ignoranti. n 

Ma per argomentare ci vuole un poco d’arte: non 
basta aver ragione; bisogna anche saperla dire. I ragio- 
natori novelli si trovano impacciati anche a trovar gli 
argomenti, non che a saperlì disporre ed esporre; e perciò 
da Cicerone stesso fu composto un libro sull’ invenzione 
degli argomenti; e poi, chi dice da lui stesso, chi da altro 
incerto autore, un’altra opera sulle fonti da cui gli argo- 
menti derivano. Il parlarne estesamente e completamente 
è proprio, come dicemmo, dell’arte oratoria e più dell’arte 
logica; ma il darne un cenno per avviamento a questi 
più elevati studii non solo non nuocerà, ma può riuscir 
utile per i componimenti di qualunque altro genere, poi- 
ehè in tutto e per tutto quanto meglio si ragiona, e più 
si ottiene l’ effetto inteso e voluto, e perciò 1’ approvazione 
di tutte le persone di senno. 


XII. 


Invenzione degli argomenti generali, 
intrinseci ed estrinseci. 
* 


I temi o soggetti dei discorsi o ragionamenti possono 
esser molto diversi; e perciò diversi dovranno essere 
gli argomenti da prescegliersi. Molti però son simili 
fra loro nelle idee generali, e differiscono solo in alcune 
idee particolari a ciaseun soggetto. Così tutti gli elogi 
hanno per iscopo di esaltare i pregi di una persona, e 
all’ opposto. le censure o le invettive, di marifestarne i 
difetti e i delitti. Può dirsi presso a poco lo stesso delle 
accuse e delle difese, come pure di un’ impresa' da farsi 
o no, ecc. eoc. Nell’un caso si loda, e nell’altro si biasima; 
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e gli argomenti particolari a ciascun soggetto dipendono 
dalle idee generali che son comuni a tutti i soggetti si- 
mili. Facendo .una classazione dei soggetti simili, si ri- 
ducono a poche categorie, nella stessa guisa che le 30 
o 40 mila parole di una lingua si riducono a 8 o 10 classi 
o parti del discorso. 

Infatti in qualunque tema di componimento, come nei 
familiari discorsi, o si parla di persone o di cose ; e tanto 
le une quanto le altre o sì lodano o si biasimano. Ecco 
la prima e più comune categoria di argomenti, che gli 
antichi Rétori chiamavano di genere dimostrativo, e che 
noi più chiaramente potremo anche dire di lode o di 
biasimo. 

La seconda categoria di argomenti ha luogo quando si 
tratta di far deliberare in favore o contro qualche persona 
o qualche cosa; e gli argomenti -di tal genere li chiama- 
vano ehiaramente anche gli antichi di genere deliberativo. 

La terza categoria comprende gli argomenti delle cause. 
civili e criminali che si decidono dai giudici nel foro, e 
perciò diconsi di genere giudiciario o forense. 

In ciascuna di queste categorie si trovano delle classi 
speciali di argomenti di quella data categoria e non di 
altra; e di ciascuna di esse dovremo parlare separata- 
mente. Ma prima conviene esaminare quegli argomenti 
più generali che possono riferisi a qualunque Categoria 
e a.qualunque classe. o 

I Rétori antichi chiamano luoghi topici, cioè comuni, 
ed anche fonti generali degli argomenti, quei dati di ra- 
gione o di fatto da cui si posson ricavare e dedurre gli 
argomenti. applicabili a qualunque delle tre suddette ca- 
tegorie speciali ed alle classi da loro dipendenti. © 

. Questi argonienti‘ generali 0 sono intrinseci, cioè ine- 
renti ‘al soggetto stesso di cui si tratta, 0 estrinséci, pro- 
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venienti cioè da altre persone ed altre cose, e che possono 
aver luogo o no, sia con vantaggio, sia con danno della 
causa stessa. 

GLI ARGOMENTI INTRINSECI sono: la ‘definizione, l os 
mologia, i termini derivati, l’enumerazione delle parti, 
il genere e la specie, la causa e l’effetto, gli antecedenti , 
e i conseguenti, i simili e i contrarii, il paragone o con- 
fronto, gli aggiunti o le circostanze. 

La DEFINIZIONE. — Definire siguifica nel senso fisico 
assegnare i confini, e nel senso morale determinare i ca- 
ratteri distintivi di ciò che s’intende compreso in un voca- 
bolo o in una idea. Si argomenta dalla definizione dimo- 
strando se la persona o la cosa definita corrisponde di fatto 
alle condizioni espresse nella definizione. Così basandosi 
sulla definizione dell’uomo, che egli sia un animale ra- 
gionevole, se ne può dedurre che egli ha l’obbligo di col- 
tivar la ragione, per la quale soltanto sì distingue dai 
bruti, e che se egli non lo fa è una bestia di forma umana. 
Questa stessa argomentazione suol farsi anche dal popolo, 
riducendola concisamente, com’egli fa sempre, ai minimi 
termini e all'ultima conclusione, col dire di chi non capisce 
o non ragiona, che è un bue, un asino, una bestia. 

L’ ETIMOLOGIA E I TERMINI DERIVATI. — Si argomenta 
dall’Etimologia e dai termini derivati presso a poco come 
dalla definizione, perchè dal vero significato della parola, 
come pure dalla sua derivazione, si fanno deduzioni in 
favore o contro la persona o la cosa che porta quel dato 
nome e titolo, e dichiarando se nel fatto corrisponde o 
no al significato della parola stessa. Poichè filosofo, 
secondo la greca etimologia, significa amante della 
sapienza; potrà forse pretender questo titolo che abbia 
studiato qualche libro di filosofia, ma -conduca la vita 
stessa degli stolti e dei malvagi? E quanto ai termini 


Li 
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derivati, potrà chiamarsi uomo chi è crudele, e perciò disu- 
mano? o studente chi non studia niente? Queste e simili 
concisissime deduzioni filologiche dalla definizione, dall’ eti- 
mologia ‘e dai termini derivati possono amplificarsi anche 
grammaticalmente, corne ho spiegato ed esemplificato nella 
Grammatica parlando della proposizione e del periodo. In 
Belle-Lettere poi si può ancora sostituire o aggiungere la 
descrizione; e questa apre la via a fare un bel quadro o 
un ritratto, nel primo esempio, dell’uomo ragionevole che 
dev’ esser sempre un uom dabbene; nel secondo, del vero 
filosofo; nel terzo, dell’uomo compassionevole, e nel quarto 
dello scolare diligente. Altrettanto si potrà fare in qua 
lunque caso di simil genere. 

L’ ENUMERAZIONE DELLE PARTI rammentata dai Rétori 
non è altro che la divisione del soggetto nei diversi punti 
in cui può esser diviso, da ciascuno dei quali punti si 
possono attingere nuovi argomenti per dimostrare il nostro 
assunto sotto più aspetti ‘o punti di vista. In qualunque 
altro senso l’enumerazione delle parti ARpRIticoS alla 
descrizione, e non già ali’argomentazione. 

IL GENERE E LA Specie. — Gli argomenti che si trag- 
gono dal Genere e dalla Specie dipendono da questo prin- 
cipio filosofico e scientifico: Tutto ciò che conviene al 
genere conviene ‘alla specie; e tutto ciò che conviene 
alla specie conviene a'l individuo. Ammesso perciò, o di- 
mostrato che un'individuo appartiene ad una data specie, 
se ne deduce che gli sì debbono attribuire tutti i pregi 
e futti i difetti di quella. E così dicasi della specie rela- 
tivamente. al genere. Questo principio, che si riferisce 
principalmente ‘alle scienze fisiche e naturali, suole molte 
volte applicarsi anche alle diverse classi sociali; ma in 
tal caso è vero soltanto legalmente, ossia. per l'uguaglianza 
dei diritti e dei doveri speciali di quella classe, non già 
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per le doti intellettuali e morali. Quindi, ancorchè un 
‘difetto predomini in una classe sociale, non ne deriva che 
nessuno individuo di quella ne possa andare esente. 

La Causa E L'EFFETTO. — Molto filosofica è pure l’ar- 
gomentazione dalle cause agli effetti e dagli effetti alle 
cause, ed apre un largo campo nei discorsi o ragionamenti 
per far conoscere le triste conseguenze delle opere mal- 
vagie, e gli utili effetti delle buone, come pure per risalire 
da queste conseguenze e da questi effetti alle cause che 
li produssero. Il detto dell’Evangelo: a fructibus eorum 
cognoscetis eos (li conoscerete dai loro frutti) appella al- 
l’argomentazione dagli effetti alle cause; e lo stesso con- 
cetto con altra immagine espresse anche Dante dicendo: 


« Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
» Ch’ogni erba si conosce per lo seme. » 


Gli ANTECEDENTI e i CONSEGUENTI sono i fatli cogniti 
e palesi che hanno preceduto e ‘seguito qualche altro fatto, 
di cui non si sa di certo l’autore o la causa effieiente. 
Nella investigazione del vero somministrano sempre in- 
dizii per iscuoprirlo, ma non fanno prova sicura e. indu- 
bitabile. Quando però la verità è stata in qualsivoglia 
modo scoperta, gli antecedenti e i conseguenti che col- 
limano col fatto principale ne somministrano la riprova o 
conferma, e possono dar campo a nuove argomentazioni e 
deduzioni sulle cause e sugli effetti del fatto stesso princi- 
pale, per attenuarne o accrescerne l’importanza e la gravità. 

I StiLi E 1 CONTRARI sono urna amplificazione. delle 
similitudini e delle antitesi, figure. di pensiero delle quali 
abbiamo parlato nella prima ‘parte di questo libro. Dimo- 
strato quel che fu fatto o. giudicato in: casì simili, se ne 
argomenta che debba farsi lo'stesso' e giudicarsì egual. 
mente nel caso di cui si tratta o si disputa; oppure in 
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: modo totalmente opposto, quando si tratti del caso con- 
trario. 

È da notarsi che quando si pongono a fronte a fronte 
due cose talmente contrarie ed opposte, che essendo vera 
o accaduta l’una, è impossibile che sia vera o accaduta 
l’altra, e inoltre si dimostra la verità o' l’esistenza di una 
di esse, ne deriva necessariamente che l’altra debba aversi 
per falsa o insussistente. È questo il ‘più forte argomento 
e la prova più evidente e sicura: ehiamasi il principio. 
di contradizione, o la ragion dei contrari. Io ne ho par- 
lato nella Grammatica, poichè questo principio può appli- 
carsi a qualunque ragionamento ; ed ivi ho citato l’ e- 
senapio di Dante che se ne vale nella Divina Commedia, 
facendo argomentare in tal modo il diavolo loico. 

I ParaGONI 0 CONFRONTI differiscono dalle similitudini 
soltanto in questo: che se ne può dedurre non solo pa- 
rità di condizioni, ma ancora qualche cosa di più o di 
meno, secondo i diversi termini del confronto, vale a dire 
o la ragione per ottenere un maggior vantaggio o premio, 
ovvero per subire un minor danno o castigo. 

In questo genere di argomentazione sono abilissimi ed 
eloquentissimi per Li: interesse anche gli scolari meno 
ingegnosi. 

Finalmente, come se tutte queste fonti di argomenti 
intrinseci generali fossero poche, si dà per complemento 
una fiumana di aggiunti, come li chiamavano i Rètori la- 
tini, 0 di circostanze come le chiamano i Rétori italiani. 
Sano otto, che sì trovano riuniti nel seguente esametro 
latino : 


Quis, quid, NO, per quos, quoties, cur, quomedo, quando: 


Per chi non intendesse il latino, si dà la coincidenza 
che questi aggiunti corrispondono ad alcuni termini della 
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Grammatica, che abbiamo spiegati nella Sintassi, parlando 
della proposizione, cioè: | 

Soggetto, oggetto, ed accessorii di luogo, di mezzo, di 
numero, di causa, di modo, di tempo. 

. Qual uso può farsi di. questi aggiunti? Da ciascuno di 
essi può argomentarsi in. favore o contro la cosa di cui 
sì disputa o si ragiona. Così ognuno intende che verremo 
a conclusioni diverse, se .si tratta, per esempio, di un fallo 
.commesso da una persona adulta e istruita, o da un ado- 


lescente analfabeta ; se l’azione colpevole deriva da mali- 


gnità, o-da inavvertenza; se è grave, o leggiera; se è 
commessa in .luogo sacro,.o in luogo profano; se per 
‘una sola volta, o ripetutamente ed abitualmente con xe- 
cidiva anche dopo la punizione , sofferta. Tutte queste e 
simili circostanze diverse, o attenuanti o aggravanti, danno 
campo a molte diverse argomentazioni -e di o fa- 
vorevoli o contrarie. i | . 

Venendo ora a parlare degli ARGOMENTI ESTRINSECI, 
cioè derivanti da altre persone ed altre cose che da quelle 
di cui si disputa o sì. ragiona, sono i seguenti: le leggi 
o i regolamenti, la pubblica voce e (Hd; i testimoni e 
i documenti scritti. 

Le LeGGI e i REGOLAMENTI sono la prima fonte degli 
argomenti in favore o contro le persone e i fatti di cui si 


disputa, perchè dall’osservanza o dalla violazione delle une 


o degli altri si deduce l'innocenza o la reità. delle persone, 
la bontà o malvagità dell’azione, Nè si creda che questo 
o gli altri argomenti estrinseci rammentati di sopra ap- 
pellino soltanto alle leggi ed ai regolamenti dello Stato, 
ma si riferiscono ancora a qualunque- comando di un su- 
periore legittimo nei limiti della sua autorità. Perciò an- 
che i comandi dei genitori e degli insegnanti son leggi 
per i figli e per gli scolari; e della obbedienza o d'sob- 


_ 
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bedienza ai medesimi si argomenta o si giudica secondo 
gli stessi principii di ragione che regolano i giudizii pub- 
blici per le violazioni di qualunque legge dello Stato. La 
differenza consiste nella speditezza del processo, e nella 
indulgenza frequentemente soverchia tanto dei genitori 
quanto degli insegnanti. 

La PuBsLICA voce e Fama è l’opinione che più gene- 
ralmente si manifesta, nei comuni discorsi della massima 
parte del popolo di una città o di un paese, relativamente 
a qualche persona o a qualche fatto. Non è questo un mezzo - 
di prova sicura e indubitabile, ma è sempre un gran 
vantaggio l'essere stimati onesti uomini, ed un gran danno 
l’esser creduti furfanti. 

I TesrIMONI son le persone che, giurando di esporre il 
vero, manifestano o a voce o per iscritto tutto quello che 
sanno relativamente ad una persona o ad un fatto, Sia 
per aver veduto, sia per averne udito parlare. 

I DOCUMENTI SCRITTI, ossia le lettere e i contratti, sono 
le più sicure prove delle intenzioni delle persone; e per- 
ciò sui medesimi si posson fare le più forti argomenta 
zioni e le più concludenti deduzioni. 

Chi avrà imparato ad attingere argomenti da tutte 
queste sorgenti generali si troverà molto agevolata la via 
a ragionare, tanto parlando quanto scrivendo, su qua- 
lunque tèma o soggetto che non sia meramente scienti- 
fico; e tanto più facilmente otterrà quest’utile effetto, dopo 
avere studiato pur anco gli argomenti particolari a ciascun 
genere di componimento. 
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XIII 


Tavenzione degli argomenti particolari 
al genere dimostrativo. 


Abbiamo detto nel precedente capitolo che si chiamano 
di genere dimostrativo gli argomenti in lode o in biasimo 
delle persone e delle cose. 

Relativamente alle PERSONE, gli argomenti tanto di lode 
quanto di biasimo o sono intrinseci o estrinseci. Gl’intrin- 
seci si deducono dalle qualità intellettuali e morali della per- 
sona; gli estrinseci, che diconsi ancora accidentali, dipen- 
dono dalla fortuna o dal caso, come la patria, la nascita 
illustre, le ricchezze, la bellezza, le forze ecc., ecc. Perciò 
disse il Metastasio: . 


"0... ++. € Il nascer grandi 


» È caso e non virtù: chè se Fortuna 

» Regolasse i natali e desse i regni 

» Solo a colui ch’ è di regnar capace, 

» Forse Arbace era Serse e Serse Arbace. >» 


Negli elogì o panegirici, come pure nelle orazioni 
funebri, se credesi' opportuno di argomentare anche dai 
pregi estrinseci o accidentali, convien notare che essendo 
questi di minor forza o valore, dovranno porsi i primi, 
affinchè l’ importanza del discorso vada sempre crescendo, 
coll’ ascendere gradatamente a rammentare i pregi intrin- 
seci più singolari e più degni d’encomio. Sui pregi estrin- 
seci si passerà leggermente, perchè son doni della fortuna 
e del caso; e solo se ne trarrà argomento di lode, se la 
persona encomiata ne abbia fatto buon uso. Ma sugl’intrin- 
seci, tanto intellettuali quanto morali, e sulle conseguenze 
che ne derivarono, o di pubblici ufficii e di onorificenze 
alla persona stessa encomiata, o di grandi vantaggi al ben 
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essere dei suoi simili, dovrà il panegirista trattenersi più 
a lungo, e proporli all’ammirazione di tutti ed all’imitazione 
delle crescenti generazioni. Il che non può farsi per i 
pregi estrinseci, appunto. perchè aceidentali o casuali, e 
che nessuno può avere a sua posta, come pur vorrebbe 
di certo. SR 

All’opposto nelle censure o invettive si trarrà argo- 
maento di biasimo dalla mancanza di tutti i suddetti pregi, 
ma principalmente dei pregi intrinseci. Le censure son 
biasimi inflitti pacatamente: le invettive son virulente, ed 
eccedono talvolta.in ingiurie. Chiamansi ancora Filippi- 
che, titolo che derivò dalle orazioni che Demostene disse 
contro il re Filippo; e fu applicato perciò lo stesso titolo 
di Filippiche anche alle orazioni di Cicerone contro 
Marc’ Antonio, per la somiglianza che avevano nei concetti 
con quelle di Demostene. 

Le Jodi o i biasimi delle cose non sono altro che de- 
scrizioni dei pregi o dei difetti delle medesime. Trattan- 
dosi di esseri inanimati, non possono questi divenir sen- 
sibili nè alle lodi nè al biasimo, nè da sè stessi correg- 
gersi dei loro difetti. Se sono opere della natura, tutto è 
mirabile in essa, anche le cose orride e danrfose: nè si 
può biasimar la Natura stessa di averle fatte, ma solo av- 
vertire l’uomo a schivarle ; e quanto alle opere egregie-e 
sublimi della creazione, non si può mai ammirarle bastan- 
temente ; e la lode si risolve in un inno al Creatore di 
tante maraviglie. Se poi si considerano le opere degli uomini, 
la lode o il biasimo delle cose si cangia in elogio o censura 
di chi le fece; e così si ascende dall’opera all’ artefice, 
come nelle cose naturali dalle creature al Creatore. 


LI 
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XIV. 


Invenzione degli argomenti particolari 
al genere deliberativo. 


Non soltanto nelle grandi assemblee parlamentari e 
popolari e negli alti consigli di Stato e di guerra v'è 
bisogno di deliberare sulle cose da farsi o da dirsi, ma 
pur anco in ogni più piccola società, e in ogni più ri- 
stretta famiglia; anzi sovente nel segreto pur anco della 
coscienza di ciascun’ uomo. Gli argomenti dunque del ge- 
nere deliberativo sono della massima importanza per tutti 
gli uomini in: qualunque condizione della vita ; e sono . 
favorevoli o contrarii a mandare ad effetto la cosa pro- 
posta. Chi argomenta in favore deve dimostrare prima di 
tutto che la cosa da farsi è giusta, utile ed onorevole: il 
che avrà forza di convincere intelletto ed assicurar la 
coscienza di chi deve deliberare. Se poi si può anche di- 
mostrare che è facile, sicura e dilettevole, si otterrà il 
maggiore effetto possibile per DEPADaRiche; ossia muovere. 
la volontà ad operare. : 

Volendo poi dissuadere dall'impresa, converrà ‘dimo- 
strare tutto l’opposto, vale a dire che quella :sia tagliata 
dannosa, disonorevole ecc. ecc. 

Negli argomenti di genere deliberativo trova il più 
vasto campo l’arte oratoria, potenco TRN riunire la lo- 
gica all’eloquenza. 

Anche. nei ragionamenti sulla morale e sugli obLlighi 
del proprio stato si può far uso degli stessi argomenti 
favorevoli; ma principalmente però conviene insistere 
sull’idea del dovere e sui principii sociali e religiosi da 
cuì dipende. 


Cal 
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XV. 
Invenzione degli argomenti particolari 
. al genere forense o gliudiciario. 


Dal titolo che suol darsi a questi particolari argomenti 
sembrerebbe che fossero materia seltanto per giudici, av- 
vocati e procuratori nelle cause civili e criminali da trat- 
tarsi e decidersi nel foro, o vogliam dire in tribunale. Ma 
gli stessi principii di giustizia, gli stessi procedimenti per 
conoscere la verità, le stesse conclusioni definitive possono 
e debbono applicarsi a tutte le vertenze che non sono di 
competenza dei tribunali dello Stato, ma delle altre Am- 
ministrazioni pubbliche o private di qualunque genere, 
delle Famiglie particolari e delle Scuole. Anche nelle 
Scuole v'è bisogno di giudicare e sentenziare giornalmente 
sui meriti o i demeriti degli Scolari, tanto relativamente 
allo studio, quanto alla morale condotta; e quando di 
qualche mancanza commessa non è ben noto l’autore, si 
fanno investigazioni ed inchieste, che debbono condursi 
con le stesse regole dei processi in tribunale. Perciò gli 
argomenti di questo genere sono utili ancora per la loro 
applicazione ad infinite Venere in FORA IE condizione 
sociale. 

. Nei tribunali le leggi, i contratti, qualunque altro do- 
cumento scritto e le testimonianze di persone degne di 
fede sono la base dei giudizi civili e criminali. Nelle altre 
controversie di carattere privato anche i regolamenti, le 
deliberazioni e gli ordini delle autorità superiori hanno 
forza. di legge per gl’inferiori e i sottoposti; e l’accetta- . 
zione di un ufficio, non meno :che l’ammissione in una 
società particolare, ed anche in una scuola privata, implica 
necessariamente il dovere «di adempire gli obblighi spe- 
eiali, non che di godere dei diritti che vi sono inerenti. 
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In ogni controversia adunque, sia pubblica sia privata, 
si posson reclamare diritti e fare opposizione a chi pre- 
tendesse di appropriarseli indebitamente e a danno nostrò; 
e ciò corrisponde alla trattazione delle cause civili nel 
foro : si può accusare chi abbia violato un nostro diritto,. 
sia relativo alla integrità della persona, o della roba, 
«0 della estimazione nostra; come pure difenderci nel 
caso contrario che siamo noi gli accusati; e ciò corri- 
sponde alla trattazione delle eause criminali. Il proprio 
interesse suggerisce facilmente a ciascuno le ragioni per 
sostenere i proprii diritti e per difendersi dalle altrui ca- 
lunnie; ma ci vuole un poco d’ arte per saperle disporre 
ed esporre in modo da convincere pienamente. La verità 
per altro si fa strada facilmente nell’animo di chi ascolta 
o legge, ancorchè non sia esposta eloquentemente; e però 
fu chiamata da Orazio nuda veritas. All’opposto, la rea 
coscienza e la menzogna si scuopre facilmente anche sotto 
l'aspetto dei sofismi e delle frasi eleganti. Quindi le con- 
cludenti argomentazioni e gli sforzi dell’eloquenza sono 
precipuamente utili nei casi dubbii e intricati, quando vi 
è pericolo che trionfi l’ingiustizia e la malvagità. E allora 
è arduo e delicato più di qualunque altro l’ ufficio del 
giudice, ed ha mestieri di tutta la calma delle passioni e 
di tutta la forza del raziocinio per distinguere il vero dal 
dal falso, il giusto dall’ingiusto. Il Giudice in fatti è sem- 
pre esposto ad essere ingannato dall’una e dall’altra delle 
due parti contendenti, se anche quella che ha ragione 
non si contenta di chiedere ciò che l’è dovuto, ma esige 
di più. Quindi. bisogna che il giudice esamini attenta- 
mente tutte le espressioni dei documenti, le parole dei 
testimoni, gli opposti argomenti .delle. parti avverse, e 
giudichi ad ogni passo della verità o falsità dei detti e 
dei dati di fatto, della credibilità dei testimoni, dei silla- 
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gismi o dei’ sofismi degli avvocati; e riunendo nella sua 
mente tutte le ragioni esposte come i raggi al centro dia 
la sentenza definitiva. 

Quando si fanno componimenti di simil genere in cui 
cioè si tratti di difendere i diritti degli oppressi, e la 
virtù calunniata dai malvagi, bisogna immaginarsi di es- 
sere in tribunale davanti ai gfudici a difendere una causa 
giusta (e chiunque scrive è come se favelli davanti al tri- 
bunale della pubblica opinione), e non trattar la causa 
freddamente, contentandosi di dimostrarne la giustizia come 
si. dimostra la verità di una proposizione geometrica; ma 
respingere pur anco eloquentemente le pretese o le ca- 
lunnie degli avversarii : il che dicesi farne la confutazione, 
che significa quasi il renderli confusi; e se può dimo- 
strarsi evidentemente la calunnia, invocare su di essi le 
pene minacciate ai calunniatori. 

In tutte le cause in cui si tratta d’interessi morali e 
sociali, tanto del genere deliberativo quanto del giudiciario 
può aver luogo la MozioN DEGLI AFFETTI, che è, come al- 
trove dicemmo, una parte importantissima nella completa 
‘e regolar condotta di un’ orazione formale; e di questa 
«parleremo in ultimo, dopo aver detto della disposizione «e 
della esposizione degli argomenti. 


XVI 
Disposizione degli argomenti. 


Trovati gli argomenti, bisogna disporli in modo da 
ottenere coll’ordinamento di essi il maggiore effetto su- 
gli animi degli uditori o dei lettori. 

Se il discorso da farsi. comprende una gran moltipli» 
cità di argomenti diversi, sarà bene dividerli in gruppi. 
Ciò dà luogo alla divisione del discorso in parti o punti, 
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il cui numero suol esser sempre di due o tre; ma ogni 
punto può contenere una serie indefinita di argomenti 
congeneri. I diversi gruppi di argomenti diconsi punti, 
perchè in ciascuno di essi si considera il soggetto del di- 
scorso sotto un diverso punto di vista. | 

Non è necessaria la formale divisione del discorso in 
diversi punti, quando il soggetto è semplice, e gli argo- 
menti son tutti congeneri. Non si annunzia poi formal- 
mente, quando la divisione da farsi è comune a tutti i 
soggetti di simil genere; come, per esempio, nel genere 
dimostrativo la. divisione delle qualità intrinseche e di 
. quelle estrinseche o accidentali, e nel genere giudiciario 
la divisione del fatto dal diritto. Chiunque non è totalmente 
inesperto sa bene che bisogna nel primo caso incominciare 
dagli argomenti dedotti dalle qualità intrinseche, e nel se- 
condo dagli argomenti dedotti dal fatto. Nel genere delibera- 
tivo poi è più facile che possa aver luogo una duplice o 
triplice divisione, se la cosa da deliberarsi è complicata, 
e merita profondo esame sotto diversi punti di vista. Ma se 
il soggetto è dei più comuni, sarebbe una pedanteria ed 
una ridicolezza annunziar formalmente una divisione che 
tutti soglion fare, e che deriva necessariamente dalla na- 
tura del soggetto stesso di cui si deve trattare. In tutti 
questi casi più comuni, tralasciata la formale divisione in 
due o tre punti, la disposizione degli argomenti si farà 
presso a poco in quell’ordine stesso con cui fu parlato 
dei medesimi in ciascuno dei tre generi già spiegati. Ma 
non importa esporli tutti per filo e per segno: alcunì si 
possono tralasciare, se non son necessarii o non fanno al 
proposito nostro; ed altri sì possono ancora trasporre per 
collocarli in quel punto del discorso, dove si crede che 
possano far maggiore effetto. 

:Sì deve però sempre schivare di procedere saltuaria- 
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mente da un argomento all’ altro, senza legame d’idee 
intermedie che dimostrino la connessione del nostro ra- 
gionamento, e senza aver prima esaurito tutto ciò che 
poteva dirsi del primo, avanti di passare al secondo; e così 
successivamente. Non si può nei discorsi formali e nei 
ragionamenti tornare un passo addietro, come nelle no- 
velle e nelle favole, 


« Che raccontano ai putti le bisavole. » 


XVII. a 
Esposizione degli argomenti.. 


L'importanza e il pregio della esposizione degli argo- 
menti non consistono nella scelta delle frasi più eleganti 
e più classiche, ma sì nella esattezza, nella connessione, 
nella forza dei raziocinii. Il linguaggio metaforico e in 
qualunque altro modo figurato deve bandirsi nella espo- 
sizione degli argomenti ; e in quella vece adottarsi un 
linguaggio severo e quasi geometrico, i cui pregi prin- 
cipali siano proprietà nelle parole ed evidenza nelle di- 
mostrazioni. 

L’ arte di ragionare e di argomentare s’ impara scien- 
tificamente nella Locica, la quale perciò suol definirsi la 
scienza del raziocinio : è basata in fatti sulla Ideologia, 
cioè sullo studio scientifico delle idee. Ma come dicemmo 
nel cap. ix, P.° 1, con le parole del Romagnosi, la Logica - 
dev’ essere applicata praticamente in ogni sua parte in 
qualunque studio ; e perciò nella Grammatica fu neces- 
sario ragionare delle idee e dei giudiziî, dimostrando in 
qual modo debbono corrispondervi le parole e le propo- 
sizioni ; e di queste o complete o ellittiche e compendio-. 
se, e del modo con cui si uniscono a formare qualunque 
periodo sia comune, sia oratorio, trattammo più a lungo 
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che in qualsivoglia altra Grammatica, e più ancora che 
nei libri di Rettorica. Perciò applicammo praticamente le 
regole fondamentali dell’arte logica sui giudizii e sulle 
proposizioni. Raziocinii poi ne facemmo a ognì piè sospinto; 
ma ci bastò che i discenti li intendessero pienamente per 
saperli applicare senza difficoltà, almeno per imitazione, alle 
regole grammaticali ed alla pratica di scriver chiaramente 
e correttamente. Ora però che si tratta di dirigere i discenti 
a ragionare ed argomentare col proprio criterio sopra 
qualunque soggetto, convien parlare dei principii fonda- 
mentali del raziocinio e della argomentazione, affinchè 
essi non ragionino e non argomentino a caso. 

Raziocinio è termine derivato dalla parola latina ratio 
che vuol dir ragione; e sta a significare tanto la potenza 
o facoltà di ragionare, quanto gli effetti di questa facoltà 
manifestati nei nostri ragionamenti. Appartiene ai filosofi 
I’ analizzare le facoltà razionali dell’uomo; ma è neces- 
sario a tutti gli uomini il conoscer la forza dei raziocinii 
altrui e il modo di formarli e accozzarli efficacemente 
per convincere gli altri. 

Avendo noi esaminato a lungo nella Grammatica i 
giudizit e le corrispondenti proposizioni, tanto uniche e 
‘separate, quanto unite e connesse in periodi, abbiamo 
percorso la metà della via per giungere ad intendere in 
che consista il raziocinio. | 

Il raziocinio è la deduzione di ùn giudizio da altri 
giudizii. Ecco la più semplice definizione del raziocinio. 
Ma poichè ogni giudizio si esprime con una proposizione, 
e il raziocinio contiene più giudizii, dovrà dunque esser 
composto di più proposizioni. Quali e quante debbano 
esser queste proposizioni componenti il raziocinio, e come 
connesse tra loro, è prezzo dell’opera l’investigare. 

Vi sono delle proposizioni che esprimono una verità 
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generale, evidente di per sè stessa, come : il tutto è mag- 
giore di ciascuna delle sue parti; due quantità uguali 
ad una terza sono uguali fra di loro, e simili: questi 
assiomi Dante li defini egregiamente chiamandoli il ver 
primo che l’uom vede, espressione poetica equivalente a 
quella di prosa detta di sopra, cioè una verità evidente 
dî per sè stessa. Sono da considerarsi come assiomi an- 
che le. massime morali e politiche, gli stessi proverbii 
popolari, quando contengono l’ espressione di verità evi- 
denti di per sè stesse. Tutte queste proposizioni assioma- 
tiche sono la base gemerale e comune di tutti i nostri 
raziocinii, delle nostre argomentazioni e dimostrazioni. A 
‘queste è affidato lo sviluppo della ragione, il progresso 
delle scienze, il perfezionamento economico, intellettuale 
e morale di ciascuno in particolare e di tutte le nazioni 
in generale. Se non vi fossero queste verità evidenti di 
per sè stesse, o se l’uomo non potesse conoscerne imme- 
diatamente il valore, la forza e l’applicazione, non potrebbe 
aver l’uso della ragione, e diverrebbe uguale ai bruti, ri- 
manendogli soltanto il cieco istinto di nutrirsi e riprodursi. 
Tali sono in fatti, non per altro che per tal difetto, gli 
stupidi, gli ebeti, i mentecatti. 

Queste verità generali il più spesso non v'è bisogno 
di esprimerle nelle conseguenze più immediate e più fa- 
cili, perchè da tutti si sottintendono. Così non v'è bisogno 
di rammentar l’assioma che ogni parte è minore del tutto 
per asserire che un centesimo ha minor valore di una lira, 
e che un sol dito è più piccolo di tutta la mano, ed a 
più forte ragione di tutta la persona. Per far queste e 
simili deduzioni basta conoscere il valore o il significato 
dei termini, e non v'è bisogno di arte alcuna di argo- 
mentazione. 

. Quando però l’idea a cui sì vuol giungere, 0 la nuova 
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e particolar verità che si vuol dimostrare non è di tanto 
immediata conseguenza, allora fa d’uopo ricorrere all’arte 
di esporre l’argomento formalmente, ossia in quella forma 
che è più atta a convincere indubitabilmente. 

I logici antichi avevano inventate molte forme di ar- 
gomentare, o .archittettar raziocinii; ma tutte in sostanza 
si riducono ad una sola: al SiLLocismo. 

La parola SiLLocismo è di origine greca, e ia 
riunione di giudizii; e per conseguenza di proposizioni, 
le quali, come dicemmo nèlla Grammatica, altro non sono 
che giudizii espressi con parole. ’ 

Di tre proposizioni componesi il Sillogismo : la prima 
contiene una verità generale, o evidente di per sè stessa, 
o precedentemente dimostrata ; nella seconda si fa l’appli - 
cazione di un fatto o di un caso particolare all’idea ge- 
nerale della prima proposizione. Perciò la prima chiamasi 
la maggiore, e la seconda la minore ; ed ambedue diconsi 
premesse, perchè si mettono avanti alla terza che contiene 
la conseguenza o illazione che se ne deduce. Eccone un 
esempio facilissimo : 


Ogni vizio è biasimevole; (premessa maggiore ) 


La superbia è un vizio; (premessa minore) 


Dunque la superbia è biasimevole. (conseguenza) 


Certamente per dimostrare che la superbia è biasime- 
vole non v'è bisogno della formalità di un sillogismo: la 
remessa maggiore si può tralasciare, perchè facilmente è 
sottintesa da tutti, e sembra una pedanteria dialettica P'e- 
sprimerla. Ma per chi non fosse capace di sottintenderla 
da sè, bisognerebbe esprimerla, volendo che il raziocinio 
fosse bene inteso e convincente. 

Il raziocinio in cui si tralascia la premessa maggiore 
non chiamasi sillogismo, ma entimema. È celebre l’enti- 
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mema del filosofo Cartesio: Io penso ; dunque. io esisto. 
Ma vi si sottintende la premessa maggiore: Chiunque 
pensa esiste. L’entitema è dunque un sîltogismo ellittico 
o compendioso. 

Può farsi un raziocinio anche con una sola proposi- 
zione, che dicesi perciò proposizione entimematica. Ce ne 
lasciò un esempio lo stesso Aristotele, che Dante chiamò 
maestro di color che sanno. L'esempio è questo: Mortale, 
non conservare un odio immortale. La qual proposizione 
entimematica si può risolvere in un compiuto sillogismo 
dicendo : 

Chiunque è mortale non deve conservare un odio 
immortale ; 

Tu sei mortale; 

Dunque non conservare un sodio immortale. 

Ma vi sono ancora dei sillogismi amplificati, quando 
ad una o ad ambedue le premesse è necessario aggiun- 
gere la dimostrazione. Allora non chiamasi più sillogismo 
ma epicherema. Nell’ orazione di Cicerone in difesa di 
Milone trovasi il più bell'esempio di epicherema. 

Finalmente si può fare un’ argomentazione composta 
di più proposizioni, le une connesse colle altre e condu- 
centi ad una sola conclusione. Questo modo di argomen- 
tare fu detto dai greci sorite, e così chiamasi anche in 
italiano; e Cicerone lo tradusse in latino con la parola 
coacervatio, che in italiano significa coacervazione, ossia 
l'ammontare insieme diverse cose. Se invece di semplici 
proposizioni fossero concatenati fra loro più e diversi sol- 
ligismi, allora questa argomentazione dicesi Polisillogismo. 

Sen queste le forme principali dei raziocinii o delle 
argomentazioni, di cui anticamente abusavasi in ogni 
scritto o discorso, e che ora si usano solo talvolta nelle 
dispute scientifiche, e nelle questioni più ardue e difficili 
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a risolversi. Nei comuni discorsi per altro, come ci avverto- 
no gli stessi filosofi moderni, queste forme dialettiche non 
si usano, perchè riescono troppo aride e pedantesche; e 
in quella vece, o si tralasciano le proposizioni che sono 
chiare ed evidenti di per sè stesse, giacchè, come abbiamo 
detto disopra, è facile a chiunque il sottintenderle; o se ne 
inverte l’ordine, ponendo, per esempio, prima la minore, 
e poi la maggiore ; o si raggruppano e raccorciano; op- 
pure si amplificano e si estendono per mezzo di compa- 
razioni, di esempii e di osservazioni speciali, secondo il 
bisogno; e perciò invece di lasciarle nella loro aridità 
scolastica si rivestono ed abbelliscono di quelle forme 
letterarie che possono dar campo all’ eloquenza ed unire 
V utilità al diletto, che è il fine ultimo e più pregevole 
di ogni scritto o componimento, come diceva Orazio : 


« Omne talit punctum qui miscuit utile dulci, 
» Lectorem delectando, pariterque monendo. »_ 


Per altro tutti questi soccorsi letterarii e rettorici rie- 
scono inutili, se è difettoso il raziocinio, o vogliam dire 
il sillogismo: i difettosi o falsi raziocinii si dileguano come 
i fantocci di neve ai raggi del sole. Ecco perchè è neces- 
sario l’ aver qualche idea del modo di architettare i razio- 
cinii, e della forma generale a cui tutti si riducono, che 
è quella del sillogismo. Dante nel C. xr del Paradiso 
rammenta i difettivi sillogismi, e il Tasso nell’allegoria 
della Gerusalemme Liberata i falsi sillogismi, che in 
Logica chiamansi con termine tecnico Sofismi, se sono 
architettati a bella posta per allucinare o ingannare, e 
paralogismi, se in buona fede, se cioè dipendono soltanto 
da errore dell'intelletto di chi li architetta. 

Queste osservazioni varranno almeno a rendere avver- 
iti i discenti di prestare attenzione alla esattezza degli 
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altrui raziocinii e dei proprii, ed in caso di dubbio, a 
farne la riprova riducendoli alla forma generale del sil- 
logismo spiegata di sopra. Anche prima di studiar la Lo- 
gica, ed anche non potendo studiarla, è pur necessario di 
educar la mente a ragionare; e se i principii qui spiegati 
per l'esposizione degli argomenti son pochi di fronte ai 
molti che vi abbisognano per l’arte di ragionare, son per 
altro i più fondamentali, e possono almeno far l’ effetto 
della bussola nautica per orizz®@atarsi nel mare magno 
delle umane opinioni più o meno razionali. Se poi vi si 
unirà, come devesi, lo studio pratico degli scritti o libri 
più pregiati, tanto per la parte scientifica. quanto per 
quella oratoria, il profitto non sarà nè lieve, nè lento, nè 
effimero, ma grande, pronto e durevole. Il miglior modello 
di raziocinii e di argomentazioni scientifiche è il Saggia- 
tore di Galileo, libro corredato di dottissime note filosofi- 
che dal chiarissimo prof, A. Conti, e stampato dal Barbera. 
Si potranno poi leggere le più celebri orazioni di Demo- 
stene e di Cicerone, che si trovano anche tradotte per chì 
non conosce nè la lingua latina nè la greca, e poi in ita- 
liano quelle di Monsignor della Casa, e i discorsi del Gior- 
dani, del Foscolo e di altri moderni che furon da qualche 
anno raccolti e pubblicati in un sol volume. 


XVIII. 
NRiozione degli affetti. 


Muover gli affetti significa eccitare i sentimenti del- 
1’ animo, o vogliam dir le passioni, per indurre gli uo- 
mini ad operare piuttoste in uno che in altro modo. Tutte 
le passioni sotto qualunque denominazione. hanno per base 
o l’amore o l'odio, come tutte le sensazioni o sono di 
piacere o di dolore. La benevolenza, la compassione, la 


, 


140 PARTE SECONDA 





clemenza sono prodotte dall’ affetto ; 1° aborrimento, Pira, 
la vendetta dall’ odio. L’essere indifferente è uno stato ne- 
gativo, cioè senza amore e senz’ odio: è il sonno delle 
passioni. Se l’uomo fosse indifferente a tutto, non farebbe 
mai niente; e la sua vita sarebbe un continuo sonno, 
immagine della morte che è sonno eterno. Le passioni 
tengono sveglio e rendono attivo l'animo suo, come le 
sensazioni della fame, della sete, del freddo inducono le 
persone a lavorare per focurarsi il vitto e il vestito. 
La Natura comincia ad operare su noi per mezzo delle 
sensazioni esterne : il bisogno sprona e sferza anche i più 
lenti; le cortesie o le ingiurie dei nostri simili risve- 
gliano in noi l’amore o l’ odio e le altre passioni che ne 
derivano. Ma risvegliarle negli altri, parlando o scrivendo, 
per indurli ad operare secondo le nostre idee ed inten- 
zioni, non è tanto facile, senza grande studio e cognizione 
del cuore umano. 

Un vasto campo è aperto all’ eloquenza nella mozione 
degli affetti; ma non bastano i soli artifici oratorii o 
rettorici o letterarii per ottenere l’ effetto inteso e voluto : 
bisogna anche esser convinti di quel che si dice, e sen- 
tire profondamente in noi stessi quella ‘passione che sì 
vuole eccitare negli altri. Perciò Orazio diceva: Se vuoi 
ch'io pianga, dei pria pianger tu stesso: » (Si vis me 
flere, dolendum est primum ipse tibi). E ciò che egli 
riferiva principalmente alla drammatica, deve applicarsi a 
qualunque genere di discorso. Cicerone poi concludeva 
che non può essere oratore, se non se l’uomo dabbene: 
(non posse esse oratorem nisi virum bonum), per signi- 
ficare che bisogna coscienziosamente sostenere e proporre 
soltanto il vero ed il giusto. 

In tutti i componimenti per quanto brevi, ne’ quali si 
‘tratti di qualche virtù o di qualche vizio, potrà aver luogo 
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la mozione degli affetti, per invitare ed esortare ad imi- 
tar le prime e fuggire i secondi; ma dovrà sempre esser 
preceduta dalla argomentazione per convincere 1 intelletto, 
come base sicura per muovere più facilmente la volontà. 
I libri di morale filosofia che Orazio raccomandava come 
fonti dello scrivere con retto criterio, e che noi rammen- 
tammo, trattando dello stile, son tanto più necessarii a 
studiarsi per la mozione degli affetti. 

Chi non ha fatto o non può far tale studio, bisogna 
che si contenti della imitazione dei più eloquenti scrittori 
che noi abbiamo già rammentati. Anche nelle tragedie e 
nei drammi poetici s'impara molto, e specialmente per la pra- 
tica applicazione e per }? eleganza del linguaggio. Questa 
lettura sarà non meno utile che piacevole, e vi si potrà 
aggiungere l’ esercitazione scritta di ridurre a discorso 0 
racconto il soggetto sviluppato nella tragediao nel dramma. 
Noi vediamo che si trovano in gran numero tragedie, 
drammi e romanzi basati su racconti di fatti storici, e che 
«ciò non ostante son da considerarsi come lavori originali. 
‘Se l’ inversa esercitazione, ossia la riduzione a discorsi, 
‘ non può egualmente arrogarsi il pregio di originalità, è 
per lo meno il più alto ed importante grado d’imitazione, 
.e che più si accosta, almeno per-la forma, al merito di un 
davoro originale. 


) FINE DELLA SECONDA PARTE. 


"PARTE TERZA 


DEI COMPONIMENTI POETICI 


SEZIONE PRIMA. 
La Versificazione. 


1 
In che differisca la Versificazione dalla Poesia. 


PoETA in gréco significa creatore; quindi Porsta, se- 
condo la greca origine del termine, è sinonimo di crea- 
, zione : ecco il carattere distintivo della vera poesia, la 
creazione, ossia come suol dirsi in Belle-Lettere, l’inven- 
zione. Orazio chiama greggia servile (servum pecus) coloro 
che non sanno far altro che copiare o imitare gli altrui 
concetti e le altrui immagini; e poco appresso egli sog- 
giunge che ai poeti l’ esser mediocri non concessero nè 
gli Dei nè gli uomini e neppur le colonne: 


« Mediocribus esse poetis 


» Non homines, non Dii, non concessere columnae. ». 


Tale è l’idea che ebbero sempre della vera poesia tutti 
coloro che mirarono alla perfezione, sia coll’ esempio, sia 
coi precetti. E questo quanto alla materia, come dicono 
i Rétori, o più veramente quanto all’ anima della poesia. 
Riguardo poi alla forma, la poesia ha per caratteristica 
visibile il vERSO, che ne costituisce il corpo, il quale per- 
altro è un cadavere, se non sia vivificato dall'anima. 
Orazio e Dante indicarono concisissimamente questa du- 
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plice prerogativa della poesia, dicendo il primo, che vi 
abbisognava ingenium et 08 (ingegno ed eloquio), ed il se- 
condo, chiedendo alle Muse di aiutarlo 

« Forti cose a pensar, mettere in verso. » 

La parola Verso è derivata dal latino vertendo ossia 
dal voltare, (versus in latino significa voltato), perchè 
terminato di scrivere nella stessa linea quel numero di 
sillabe onde componesi il verso, ancorchè avanzi lo spa- 
zio sì volta e si va da capo a scrivere il verso successivo; 
e così di seguito, ricominciando sempre con iniziale 
maiuscola. Così anche l’ etimologia della parola appella 
alla sua forma più materiale; dal che distinguesi a prima 
vista se un libro contiene poesia o prosa. 

‘ Né questo è il solo distintivo dei versi destinati a con- 
tenere la poesia; e noi accennammo nel Capitolo primo 
della Parte seconda, che qualunque verso distinguevasi 
dalla prosa per uno o più di questi 3 vincoli, cioè: me- 
tro, ritmo e rima. 

È tempo ora di dar la spiegazione di questi termini. 

METRO è vocabolo greco che significa misura, e si 
applica specialmente alla struttura dei versi greci e latini ; 
ma si estende ancora a quella dei versi italiani, benchè 
molto differenti : quindi il nome di Metrica si trova usato 
come sinonimo di Versificazione, o arte di misurare e di 
fare i versi. Ma nei versi delle lingue dotte il metro sì rife- 
riva piuttosto alla varia combinazione di quelli che sì chia- 
mavano PIEDI in generale, e particolarmente dattili, spon- 
dei, giambi, trochei, ecc., specie di battute musicali che 
noi non abbiamo; e perciò per noi la parola metro rife- 
ribile alla poesia viene ad esser sinonimo di verso, ossia 
appella soltanto alla struttura generale del verso, come 
troviamo in Dante: - | 


« Già era (e con paura il metto in metro) 
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cioè in versi. E altrove egli disse : 


« ....e vede ch’el s’accorda 
» Con esso, come nota con suo metro, » 


cioè come la nota musicale colla misura dei versi. 

E quando non si parla di poesia nè di musica, la pa- 
rola metro conserva elegantemente in italiano il significato 
primitivo greco di misura o modo, come in Dante: 


« Tanto er’ ivi l’incendio senza metro, 
ci senza misura. E altrove: 
« Ch’io pur risposi lui a questo metro, » 
cioè in questo modo, in questi termini. 


Il Rirmo è un vocabolo di greca origine pur esso, che 
etimologicamente significa movimento regolato'o misurato. 
Appartiene propriamente alla musica; dalla quale è pas- 
sato nella poesia sua sorella a significare cadenza e ar- 
monia. Tanto nel ritmo quanto nel metro entra l’idea di 
numero e proporzione di suoni; e @uintiliano, che si è 
occupato di determinar la differenza fra i dettî due ter- 
| mini afferma che. il RITMO indica lo spazio del tempo, e 
il merRO l’ordine e la successione dei tempi *. e 

Dal termine RITMO è derivata la parola RIMA, che si- 
gnifica ugual cadenza o terminazione delle parole. I 
poeti greci non usavano }a rima nei loro versi, e nep- 
pure i latini classici: (rima in latino significava tut- 
t’altro, cioè fessura o spaccatura) : e armonizzavano i loro 





1 Siccome tanto nel ritmo quanto nel metro entra l’idea di nu- 
mero, come abbiamo detto nel testo, perciò numero in latino signifi- 
cava ancora l'armonia tanto del verso quanto della prosa. Orazio è 
chiamato numerosus da Ovidio, cioè armonioso ; e Tullio chiama nu- 
merosa l’orazione armoniosa; el aggiunge che numero in latino equi- 
vale a ritmo in greco. 
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versi per mezzo della diversa combinazione e successione 
dei piedi dattili, o spondei, o giambi ecc., che abbiamo 
rammentati di sopra; e soltanto negli ultimi tempi della 
corruzione della lingua latina s’incominciò a introdurre 
la rima negli emistichi, ossia a metà del verso, in corri- 
spondenza con l’estrema parola di esso: i quali versi si 
chiamarono leonini. 

. La RIMA poteva esser suggerita dall’eco che ripete le 
finali delle parole, e perciò essere imitata antichissimamente 
nei versi; tanto più che spesso vien fatto senza pensarvi 
di usar parole di ugual desinenza anche parlando. Si attri- 
buisce per altro l’invenzione della rima agli Arabi; e si 
dice che da essi l'avessero presa ad imitare i Trovatori 
provenzali nei loro versi improvvisati: poi dai Trovatori 
passò nelle altre lingue europee, formatesi dopo la cor- 
ruzione della latina. Mancando infatti nei versi delle lingue 
moderne l'armonia che nelle lingue dotte risultava dalla così 
detta quantità delle sillabe, ossia dalla pronunzia breve 
o Tunga di ciascuna sillaba, come pure dalla combinazione 
dei metri composti di un numero diverso dei così detti 
piedi dattili, o spondei, o giambi ecc. ecc. conveniva sosti- 
tuire qualche altra invenzione per armonizzare un poco più 
i versi; e fu adottato il compenso di aggiungervi il più 
delle volte la rima. 

L’arte di fare i versi dicesi Versificazione ; e benchè 
in italiano a chi ha Porecchio ben temprato per la musica 
possa sembrar facile il far versi, non è però mèno vero che, 
anche con le migliori attitudini naturali, convenga studiar 
le regole per raggiungere la perfezione nell’arte. Sino da 
fanciulli s'imparano a mente le poesie, e in tutte le scuole 
si leggono e si spiegano; ed anche per saperle leggere 
e recitare, come suol dirsi, a senso, è bene conoscere 
almeno le principali regole della versificazione. Perciò alla 
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spiegazione dei diversi componimenti poetici credo oppor- 
tuno di premettere le più importanti regole della italiana 
versificazione, per far sempre meglio apprezzare la mirabile 
armonia di nostra lingua, che dagli stranieri è chiamata 
per antonomasia il linguaggio della Poesia e della Musica. 


II. 
I Armonia e la Miclodia. 


L’ ARMONIA, che secondo la greca origine di questo 
vocabolo significa unione o accordo, è il risultamento del- 
l’unione più di suoni che si sentono nello stesso tempo. 
|» °°‘ La MELODIA (voce parimente di greca origine, compo- 
sta da melos verso o misura, e ode canto) è la succes- 
sione più di suoni che lusingano piacevolmente l'orecchio. 
La Melodia dunque appartiene propriamente al canto, 
ancorchè solo, cioè non accompagnato dagli stromenti, e 
concorre coll’ Armonia a tutti gli effetti della musica. 
Anzi nella melodia principalmente può il compositore far 
mostra del suo genio inventivo; e principalmente al gra- 
devole effetto del canto e dei suoni si applica il termine 
di Melodia. Quello di Armonia si estende ancora, in senso 
traslato, a significare gli accordi e le convenienze sociali, 
come nella frase vivere în buona armonia con tutti; ed 
inoltre significa la. proporzionata corrispondenza di parti 
che formano un tutto o che concorrono al medesimo fine. 
Nella musica l’ Armonia significa la scienza degli accordi, 
ed ha principalmente l’ ufficio di accompagnare la Melo- 
dia ; ed al significato di Melodia si unisce sempre l’idea 
di dolcezza, ed anche nei classici greci, latini e italiani 
I’ epiteto di dolce e soave, perchè questo termine ha nelle 
tre lingue la stessa radicale della parola méèle o miele. 
Così Dante ha detto: 
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« S'accogliea per la croce una melode 
» Che mi rapiva senza intender l'inno, » 


cioè senza intender le parole: dunque la melode, cioè la 
melodia, derivava dal suono musicale e non dal significato 
delle parole, poichè queste non erano intese. 

Così l’ Ariosto nel descriver la morte di Brandimarte 
fa derivar la melodia dall'accordo delle voci e dei suoni 
degli angeli, dicendo : 


« E voci e suoni d’ angeli doudnii 
» ‘Tosto in aria s’ udîr che l’ alma uscio ; 
» La qual, disciolta dal corporeo velo 

‘. » Fra dolce melodia salì nel Cielo. » 


La Melodia dunque include sempre l’idea di dolcezza 
di suoni: una Melodia aspra o una Melodia orribile sa- 
rebbe un controsenso, un’ assurdità. Non così può dirsi 
dell’ Armonia, perchè coll’ armonia che dicesi imitativa 
può rappresentarsi qualunque suono, ancorchè aspro. e 
spaventevole, come | 


_ «Il rauco suon della tartarea tromba » 
nella famosa ottava del Tasso, e come l’orribile armonia 
« D’alte querele, d’ ululi e di strida » 


di cui parla l’ Ariosto nell’Orlando Furioso ; e la chiama 
Armonia quantunque orribile, perchè 


« Istranamente concordar s’ udia 
» Col fiero suon della fiamma omicida, » 


e perchè l’ armonia trovasi ancora nell’ accordo di aspri 
concenti. Ma se quest’ accordo. non v'è, diventa allora 
frastuono ; e Dante lo chiama tumulto, quando parla dello 
strepito infernale che facevano tutti insieme i dannati di 
ogni età, di ogni sesso e d’ogni paese: 


418 PARTE TERZA 





« Diverse lingue, orribili favelle, 

» Parole di dolore, accenti d’ ira, 

-» Voci alte e fioche, e suon di man con elle 
« Facevano un tumulto, il qual s’ aggira 

» Sempre in quell’ aria senza tempo tinta, 

» Come la rena quando il turbo spira; » 


e così rende più evidente il significato del vocabolo tw- 
multo assomigliandolo al romore del turbine. 

Dopo queste osservazioni filologiche s’ intenderà più 
facilmente la differenza tra Melodia e Armonia; e si 
terrà per fermo che mentre la melodia include sempre 
dolcezza di suoni, l'armonia può comprendere ancora i 
suoni aspri e orribili, ed esser perciò espressiva o imita- 
tiva di qualunque suono, come vedremo praticamente, 
ossia per mezzo di esempii, a suo luogo e tempo. 

‘ Prima di tutto però, per trattare ordinatamente della 
Versificazione italiana, convien parlare dell’Armonia ge- 
nerale del verso, ossia delle condizioni generali che i versi 
debbono avere per essere armoniosi e meritare nome 
di versi: il che procureremo di fare nei seguenti capitoli. 


III 


Dell’armonia generale dei versi 
‘dì qualunque denominazione e dimensione. 


Le osservazioni che abbiamo fatte e le regole che ab- 
biamo date sull’armonia generale della lingua italiana 
nella Preparazione alla Grammatica trattando dei Suoni 
e dei Segni del nostro idioma debbono prima di tutto 
applicarsi in ogni lor parte all’armonia generale dei versi. 
Anticamente si aspettava a parlarne nei trattati di Rettorica 
e Belle-Lettere: io ho creduto più utile di farle cono- 
scere, anche prima dello studio della Grammatica, a chiun- 
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que voleva parlare, leggere e scrivere in italiano; nè qui 
starò a ripetere quanto ivi dissi; e procederò ad esporre 
ciò che si riferisce più specialmente ai versi. 

In tutti i versi italiani di qualunque denominazione e 
dimensione si deve considerare il numero delle sillabe di 
, cui ciascun verso si compone, gli accenti tonici, le cesure, 
i troncamenti delle sillabe in fine di parola, le elisioni 
e le collisioni delle vocali. Da tutte queste condizioni, che 
non son poche, e almeno almeno dall’adempimento in- 
dispensabile delle prime tre, dipende l’ armonia gene- 
rale dei versi italiani. | 

. Prendono il nome i versi italiani dal numero delle sillabe 
di cui sono composti. Perciò vi son versi endecasillabi, 
cioè di 11 sillabe; decasillabiì di 10; novenarii di 9; 
ottonarii di 8; settenarii di 7; quinarii di 5; quadri- 
sillabi di 4; trisillabi di 3, e dissillabi. di 2. È da osser- 
varsi per altro che i trisillabìi e i dissillabi sono pochis- 
simo usati, nè mi pare da altri poeti che da Saverio Mat- 
tei traduttore dei Salmi ; pochissimo ancora e da pochi 
i versi novenarii. Il Giusti che ha fatto versi di quasi 
tutte le dimensioni non ha mai adottato 1 i dissillabi, ì 
trisillabi e i novenarii. 

Quelli che furon detti versi martélliani, sono composti 
ciascuno di due seftenarti riuniti in un solo verso, e perciò 
compariscono di 414 sillabe; e si usano soltanto nelle com- 
medie in versi rimati, come in: alcune di quelle del Gol- 
doni, non che di altri più moderni autori drammatici. 

È da notarsi inoltre che tutti i versi possono essere 0 
piani, o tronchi, o sdruccioti, secondo che terminano in una 
parola piana, tronca o sdrucciola. I piani soltanto hanno 
il numero di sillabe da cui ciascun verso prende il no- 
me; i tronchi ne hanno una meno, e gli sdruccioli una 
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più; il che per altro non altera la misura del tempo di 
ciascun verso, come vedremo. 

Gli ACCENTI TONICI quale efficacia avessero a dar l’in- 
tonazione alle parole, e perciò, secondo il posto che oc- 
cupano, a formare anche in prosa la parola o piana, o 
tronca, o sdrucciola, lo dicemmo a lungo nella Prepara- 
zione alla Grammatica. Nel verso italiano gli accenti 
d’ obbligo su certe date sillabe a distanze determinate, 
‘ stanno a sostenerne l’armonia; ed inoltre a dare una de- 
bole idea delle dimensioni dei versi greci e latini. Se vi 
manca qualche accento, o non è al debito posto, le parole 
non forman più verso, ma semplice prosa: son parole 
sciolte, secondo l’espressione di Dante; ovvero soluta oratiò, 
come diceva Cicerone. 

Gli ACCENTI TONICI danno l'intonazione a ciascuna pa- 
rola, e tanto più a ciascun verso. Se, per regola generale, 
di questi accenti trovasene almeno uno in ciascuna pa- 
rola, necessariamente ve ne sarà più d’uno in qualunque 
verso ancorchè composto di poche sillabe. Quindi per ogni 
verso di un dato numero di sillabe fu determinato quanti 
accenti vi dovevano essere, e in quali posti o .sedi, perchè 
fosse bastantemente armonioso da : non parer semplice 
prosa. La sola regola generale e comune a tutti i versi 
italiani è questa: ehe vi dev’ esser l’actento tonico sulla 
penultima sillaba di qualunque verso, cioè sulla sillaba 
avanti a quella da cui prende nome il verso stesso; 
e così sulla 10* se il verso è endecasillabo; sulla 9* se è 
deeasillabo ece. ecc.; e deve conservar questo stesso posto 
ancorchè il verso sia sdrucciolo, ossia con una sillaba di 
più, oppure tronco, cioè con una sillaba meno, come 
abbiamo avvertito di sopra. Quanto agli altri accenti .ac- 
cessorii, ciaseuna specie di versi ha qualche regola par- 
ticolare, e spesso più d’una, come vedremo, 
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Intorno alla CesuRA, per -chi ha studiato o studia la 
lingua e la prosodia latina non vi sarebbe bisogno di 
molte parole a spiegarne l’uso nei versi italiani. Ma per 
chi non ha fatto tali studii convien dire prima di tutto 
che Cesura (Coesura) è parola latina che significa faglio ; e nei 
versi latini sta principalmente ad indicare l’ultima sillaba 
che avanza da una parola dopo l’una o l’altra di quelle di- 
mensioni dette piedi dattili, spondei, giambi ecc., onde 
componesi il verso latino; e-sta inoltre a significare an- 
cora qualunque altra divisione o spezzatura di parola, di 
cuì una parte entri nella formazione di un piede, e l’altra 
di un altro. Fu notato ab antico, e si nota tuttora nella 
lingua latina, che poco armoniosi riescono quei versi in 
cui non vi siano spezzature di parole, per le quali cesure 
almeno qualche piede sia formato dalle sillabe di 2 parole 
diverse, mentre invece tanto è maggiore l’armonia di un 
verso, quante più cesure vi sono, e per conseguenza col- 
legamenti nella formazione delle diverse dimensioni dette 
piedi. | 

Nei versi italiani non esistono tali dimensioni, ma 
soltanto gli accenti tonici a certe determinate distanze 
gli uni dagli altri; e quantunque sieno opportunamente 
collocati gli aecenti nelle debite sedi, il verso non risuona 
armonioso, se dividendone le sillabe a due a due non si 
trova da questa divisione tagliata in due parti qualche 
parolà : e questa spezzatura dieesi, come ìn latino, cesura. 
Se tufte le parole di un verso fossero monosillabe, non 
potrebbe ‘aver luogo nessuna cesura, e il suono del verso 
sarebbe simile a quello del tamburo, i cui colpi, per 
quanto succedentisi velocemente, non producono sushi 
che possano compemetrarsi l’uno nell’altro, ma si odono 
sempre separatamente con.monotonia continua. Perciò fu 
biasimato quel verso del Petrarca: | 
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« Nè si fa ben per uom quel che ’1 Ciel niega, » 


perchè composto di 9 monosillabi ed una sola parola 
dissillaba; nel quale perciò è impossibile la cesura, fuor- 
chè nell’ultima parola. © 

Parimente, se il verso fosse composto tutto di parole 
dissillabe, riuscirebbe monotono ; tanto più nei versi pari- 
sillabi, cioè di un numero pari di sillabe, come i decasillabi, 
gli ottonarii, i senarii ecc. ; e perciò a Dante (come dice egli 
stesso nel libro del Volgare Eloquio) non piacevano i 
versi parisillabi; e la ragione è appunto questa, perchè di- 
vengono spesso monotoni per la maggior difficoltà d’ in- 
trodurvi le cesure. 

Se dunque più parole di seguito, dello stesso numero 
di sillabe, producono monotonia e suono spiacevole, la 
successione di parole di un diverso numero di sillabe 
produrrà, per regola generale, buon suono o armonia; e 
nel verso poì ne risulterà senza alcuno studio e quasi 
necessariamente qualche cesura. | 

Il TroncamenTO della vocale in fine di parola è pro- 
prio anche della prosa, (come dicemmo nella Prepara- 
zione alla Grammatica), ma è molto più frequente nel 
verso, e in molti più casi, che nella prosa sarebbero af- 
fettazioni intollerabili. In fatti troviamo in Dante: | 


« Orribil furon li peccati miei; » 


e nel Petrarca mirabil cose, e nell’ Ariosto giovenil fu- 
rorì j ma in prosa non si può fare il troncamento al plu- 
rale, per non confonder questo numero col singolare, e 
converrà dire orribili peccati, mirabili cose e furori gio- 
venili. 

Anche le ELIsionI grammaticali, o vogliam dire orto- 
grafiche, son comuni alla prosa e al verso; ma nel verso 
possono aver luogo anche le CoLLisIonI di vocali, il cui 
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effetto sia l’ assorbimento o la compenetrazione di una 
delle due vocali che s’incontrano fra loro alla fine di 
una parola e al principio della parola che. segue. Nell’ eli- 
sione sparisce una delle due vocali, e invece e nel luogo 
di quella remossa si pone in alto il segno dell’apostrofo ; 
nella collisione restano scritte ambedue le vocali, ma si 
pronunziano come se fossero una sillaba sola; e perciò 
segue necessariamente o un assorbimento o una compe- 
netrazione dell’ una nell’altra vocale, affinchè il verso con- 
servi la sua misura e quantità di sillabe. Queste collisioni 
son frequenti e necessarie nei versi, per renderli sostenuti 
e farli distinguere dalla prosa. In molte parole i poeti 
cangiano la collisione in elisione ; il che non potrebbe 
sempre farsi in prosa. o 

Riepilogando diremo che l’ armonia generale di qua- 
lunque verso italiano è costituita dal numero delle sillabe, 
dal numero e dal posto degli accenti tonici, dalle cesure, 
dai troncamenti delle sillabe finali, dalle elisioni e dalle 
collisioni delle vocali. | 

Data la spiegazione dei termini, convien conoscere in 
qual modo applichino i poeti tutte queste coridizioni al- 
l’ armonia ‘generale dei versi : il che procureremo di di- 
mostrare nei seguenti’ capitoli. | 


IV. 
In che consiste lo scàndere o scandire i versi, 


Non basta accozzare insieme alcune parole di un de- 
terminato numero di sillabe, da 14 sino a 2, per poterle 
chiamare un verso o endecasillabo, o decasillabo, 6 set- 
tenario, quinario, ecc., ecc.; ma conviené che in tutti i 
versi vi siano per lo meno gli accenti in, un dato numero 
e posto, ed inoltre le cesure, e il più delle volte ancora i 


424 i PARTE TERZA 





troncamenti, le elisioni e le collisioni, come abbiam detto 
nel capitolo precedente. Il saper riconoscere e determi- 
nare nei versi queste condizioni essenziali dicesi scandere 
o scandìre i versi. | 

Scàandere è parola latina che significa salire; alla quale 
in italiano si sostituisce ancora nello stesso significato la 
voce scandire, applicando ambedue i termini sinonimi 
alla dimensione o misura dei versi, quasi che per simili- 
tudine questa operazione eonsista nel salire di sillaba in 
sillaba a riscontrare l’ esattezza delle dimensioni e pro» 
porzioni del verso. 

Ne faremo principàlmente l’ applicazione ai versi en- 
decasillabi, che sono i più lunghi, i più difficili ed i più 
usati nella maggior parte dei poetici componimenti, poi- 
chè possono farsi con rima e senza rima; e in questo 
secanda caso diconsi versì sciolti. Tutte le tragedie sono 
in versi endecasillabi sciolti, ossia non rimati, e così moltì 
poemetti ed anche poemi interi di qualsivoglia lunghezza. 
Tutti gli altri versi di un minor numero di sillabe deb- 
bano essere rimati fra loro, ad eccezione soltanto di qual- 
che verso non rimato nelle odi libere e nei recitativi dei 
drammi e delle cantate. Di questi versi più corti basterà 
notare in altro capitolo qualche differenza dagli endeca- 
sillabi, o qualche particolarità che sia dipendente dalla 
loro più piccola dimensione. 

La prima operazione da farsi nello scandìre i versi è 
di riscontrare il numero delle sillabe. Facendone la divi- 
sione secondo le note regole di ortografia, si trova spesso 
o maggiore o minore di quel che dev'essere il numero 
delle sillabe di un verso. Ciò dipende da ‘qualcuna di 
quelle condizioni generali dell’armonia, del verso che ab- 
biamo notate nel . precedente capitolo. — * 

Per chi non ha mai scandito versi sarà bene incomin- 
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ciare a dividere le sillabe secondo le note regole orto- 
grafiche; e se il numero delle sillabe così divise corri- 
sponde precisamente alla.denominazione del verso da scan- 
dirsi, ciò significa che in quel verso non vi sono licenze 
poetiche proprie della versificazione; e che il verso non 
è nè tronco, nè sdrucciolo, ma piano. 

Così, per, esempio, scandendo il primo verso della 
Divina Commedia 


« Nel mezzo del cammin di nostra vita, » 


i 


e dividendone le sillabe Secondo l’ ortografia 


2 3 4 5 6 789 10141 
Nel mez-zo del cam-min di no-stra vi-ta, 


troviamo che la divisione ortografica corrisponde precisa- 
mente a-quella della Versificazione; e perciò questo è un 
verso piano e dei più semplici, ma al tempo stesso dei 
meno armoniosi fra quei pochi, che Dante talvolta a bella 
posta e cen arte ha trascurato di armonizzare, per pro- 
durre un contrasto e quasi un chiaro oscuro con altri 
splendidissimi versi. 

«Non vi mancano però nè le cesure, nè gli accenti to- 
nicèì in numero e misura; senza déi quali non può esi- 
stere verso alcuno, come vedremo in appresso. 

Riprendendo il primo verso della Divina Commedia e 
dividendo con una linea verticale a guisa di taglio (Cesura) 
le sillabe a due a due 


Nel mèz | -zo del | cam-mîn | di nò |- -stra vi | rta, 


troviamo tre parole spezzate, cioè mezzo, nostra e vita : È 
‘per conseguenza - vi sono 3 cesure, numero più che ba- 
stante per qualunque verso; e così Dante ha supplito 
alla maneanza di qualche collisione con altro compenso di 
armonia, cioè per mezzo del numero delle cesure, e vi ha 
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posto inoltre il FORCAIERtO della vocale finale nella voce 
cammino. 

Passando ora a considerare gli ACCENTI TONICI, suppongo 
che chi legge sappia già in che consistono, (poichè se ne 
parla in tutte le Grammatiche, ed io li ho spiegati non 
solo nella mia Grammatica, ma pur anco nella Prepara- 
zione alla medesima); dirò dunque soltanto che in qualunque 
verso piano, ossia terminante per parola piana, ve ne deve 
sempre ed invariabilmente esser uno sulla penultima sil- 
laba, &® poi qualcun altro nelle sillabe precedenti, secondo 
la maggiore o minor lunghezza” del verso. Quindi negli 
endecasillabi vi dovrà sempre esser‘l’accento sulla decima 
sillaba, e poi anche altri due nei seguenti posti, cioè : o 
sulla .2* e 6* sillaba; o sulla 3* e 6* ; o sulla 4* e 6* ; 
o sulla 4* e 8.8 Rendono il verso più armonioso e salenne 
gli accenti posti sulla 4° e sulla 8* sillaba. Avvi anche 
una dimensione detta dantesca, perchè usata molte volte 
da Dante, e consiste nel far cadere l’accento tonico sulla 
4% e 7. Questa ultima posizione degli accenti produce 
nel verso un movimento accelerato, e perciò si usa per 
imitare i movimenti veloci significati dalle paros, come 
vedremo in appresso. | 

È da notarsi però che un accento tonico si trova in 
qualunque parola anche monosillaba ; e perciò se il verso 
è composto di più di 3 parole vi saranno più di 3 accenti. 
AI di più non si fa attenzione, nè al posto che occupano: 
superflua non nocent;, come dice la Legge; ma basta che 
vi siano 3 accenti in quelle sedi Leno abbiamo indicate di 
sopra. 

Inoltre gli accenti tonici del verso non possono cader 
mai nelle parole sulle quali non possa farsi l’enfasi, ossia 
pronunziarsi separatamente con tono più forte e vibrato, 
come sarebbero gli articoli e le preposizioni semplici o 
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articolate. Sarebbe in fatti una ridicolezza il far l’ enfasi, 
recitando il precitato verso di Dante, sulle preposizioni 
articolate nel e del o sulla preposizione semplice di, per- 
chè queste son parole .che indicano soltanto o una idea 
secondaria o la relazione fra due idee, e non già un’idea 
principale 5. 0° 

Prendendo nuovamente quel verso di Dante per esa- 
minarne gli accenti tonici necessarii per l'armonia del 
medesimo, osserveremo che le 3 parole più importanti su 
cui può cadere l’ enfasi sono: mezzo, cammino e vita, e 
perciò gli accenti tonici si troveranno sulla 22, sulla 6* e 
sulla 10*. Questa osservazione sulla corrispondenza del- 
l’ enfasi cogli accenti tonici, aiuterà non solo a scandir 
bene i versi, ma quel che preme di più, a ben recitarli, 
e renderà superfluo il tenere a memoria in quali sedi 
tassativamente può cadere l’accento tonico del verso, o 
almeno servirà di riprova alla più vera posizione degli 
accenti voluta e intesa dall’ autore. | 

, Esamineremo ora e scandiremo il primo verso del- 
l'Orlando Furioso dell’ Ariosto: 


« Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori; » 


nel quale dividendo le sillabe ortograficamente 


‘41 203 45 6 7 8 9 10 1 412 13 

Le don-ne, i ca-va-lier, l’ar-me, gli a-mo-ri, 
troviamo 413 sillabe invece di 11. Vi son dunque 2 sillabe 
più di quel che bisogna per un verso endecasillabo ; e 
queste 2 sillabe di più spariscono con la duplice colli- 
sione, ossia compenetrandosi i suoni di due sillabe in una 
sola, cioè nelle sillabe ne i; e nelle altre due gli a. Ec- 


1 V. la mia Gramm. Ital, Cap. xxvu della 1 Parte e Cap. ul- 
timo della 11, 
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cole dunque divenute 11 come debbono essere ; e perciò 
scandiremo quel verso così, aggiungendovi le cesure : 


N Caen 
Le dòn | -ne, i ca | -va-lièr, | l'àr-me, | gli a-mò | ri; 


ove si vede la. doppia collisione o compenetrazione di 
suoni, indicata dalla duplice riunione di due sillabe in una 
per mezzo di una curva simile a quella delle note della 
musica. 

Quanto poi agli accenti tonici, si scorge a primo aspetto 
che ve ne son 3 nelle sedi opportune, cioè nella 2*, nella 
6* e nella 10%; e ve n’è uno di più nella 7°. Ma come 
sì è detto di sopra: super/lua non nocent. 

Questo verso dell’ Ariosto è una imitazione di quello 
di Dante: 


« Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi; » 


anzi la prima metà ne è copia perfetta; e Dante in que- 
sto verso ha di più un 4° accento nell’ 8* sede, e il suo 
verso è perciò più armonioso e solenne o sostenuto di 
quello dell’ Ariosto, che ha il 4° accento nella 7* sede. 

Finalmente esamineremo e scandiremo il primo verso 
della Gerusalemme Liberata del Tasso: 


« Canto l’ armi pietose e ’1 capitano ; > 


nel qual verso dividendo ortograficamente le sillabe 


2 3 4 5 6 7 8 9 1011 12 
Can-to l’ar-mi pie-to-se e’! ca-pi-ta-no, 

ne troviamo dadiei; ma osservando la successione imme- 
diata delle due vocali e nella sillaba se coll’ e congiun- 
zione, vediamo subito che ha luogo come sopra la colli» 
sione o compenetrazione delle due sillabe in una nella 
pronunzia. Quindi le sillabe restano 11 con le seguenti 
cesure nelle parole pietose e capitano. 


DELLE LICENZE POETICHE 429 





— Can-to | l’àr-mi | pie-tò | se dI ca | -pi-tà | -no. 


Gli accenti poi cadono evidentemente nella 3* e nella 6* , 
oltrechè, al solito, nella 10* sillaba. 

Questa dimensione con gli accenti sulla 3° e sulla 6° 
dà al verso un movimento più celere e meno sostenuto. 
Era la dimensione prediletta dell’ Alamanni, che nel suo 
poema sulla Coltivazione ne abusò a segno da continuarla 
per 45 versi di seguito. Perciò è da notarsi che anche la 
dimensione più solenne e sostenuta, che è quella, come 
abbiam detto, cogli accenti sulla 4* e sulla 8°, non deve 
esser mai continuata a lungo ; ma devesi eercar sempre 
la varietà, e quanto è possibile l'armonia imitativa o espres- 
siva dei concetti significati con le parole. 

Vedute le regole più generali e comuni da osservarsi 
sempre, tanto nello scandire quanto nel comporre i versi, 
passeremo a parlare delle regole particolari o delle licenze 
poetiche della Versificazione. 


V. 
Delle licenze poetiche. 


Le licenze poetiche sono le eccezioni che soglion fare 
1 poeti alle comuni regole della pronunzia e della forma. 
delle parole nel comporre i versi; e siccome queste 
eccezioni son consentite e lecite soltanto ai poeti, per- 
ciò si chiamano licenze poetiche. 

Son molte le licenze poetiche, ma facili ad intendersi 
e a riconoscersi nei versi. La maggior parte di queste si 
trovano ancora nelle lingue dotte; e i Rétori italiani 
hanno loro conservato lo stesso nome che ebbero in*greco 
e in latino. Alcune son proprie soltanto della lingua ita- 
liana e in generale delle lingue moderne, le licenze cioè 
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relative alle rime, poichè versi rimati non avevano gli 
antichi greci e latini. Per ritenerle più facilmente a me- 
moria e non confonderle le une colle altre le divideremo 
in due classi: LICENZE POETICHE NELLA PRONUNZIA e Li- 
CENZE POETICHE NELLA FORMA DELLA PAROLE. 


LICENZE POETICHE NELLA PRONUNZIA. 


Per la pronunzia le licenze poetiche o son relative 
agli accenti tonicì o alle sillabe. 

Quelle*della 1* categoria, cioè relative agli accenti to- 
nici, consistono : 1° nel trasportare l’accento da una sillaba 
ad un’altra della stessa parola; 2° nel toglierlo affatto ; 
3° nell’aggiungervene un altro. 

1° Trasportando l’accento da una sillaba ad un’ altra 
vengono ìi poeti a cangiar le parole sdrucciole e tronche 
in parole piane. Così per esempio le parole sdrucciole 
Umile, Sìmile, Ippòcrate, Etèocle, Arìete, Agamennone, ecc. 
trasportando l’ accento dalla terz’ ultima alla penultima 
sillaba si debbono pronunziare nel verso come parole 
piane; cioè: umile, simile, Oceano, Ippocràte, Eteòcle, 
Ariète, Agamennòne ecc. ecc. — Questa licenza special - 
mente nelle parole suddette, è divenuta così comune a 
tutti i poeti italiani, che è quasi considerata una legge e 
una bellezza poetica, anzichè una licenza. Ma quanto al 
cangiar le parole tronche in piane e dir, per esempio, po- 
dèsta, supplìco, pièta e satisfàra invece di podestà, pietà 
| e satisfarà ossia soddisferà, son licenze che i moderni 
poeti prudentemente non hanno osato di prendersi *. 


1 E da notarsi però che in Dante pieta (parola piana, ossia col- 
l'accento tonico sull’e) è usata per lo più in significato di angoscia o 
affunno; e perciò differisce molto nel significato da pietà (parola 
tronca) che significa compassione o affezione virtuosa. 
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2° L’altra licenza di pronunzia, che consiste nel to- 

gliere l'accento a qualche parola monosillaba, fu usato da 
Dante nei seguenti versi: 

« Che andate pensando sì voi sol tre? » 
‘per far rima con oitre e con poltre. 

« Detto mi fu da Beatrice: di’ d?, » 
per far rima con annidi e con ridi, B: 

« E più d’un mezzo di traverso non cì ha, » 
per far rima con oncia e con sconcia. 


E nell’usar questa strana licenza non mi ricordo se al- 
cun altro poeta abbia imitato l’ Alighieri; ma dirò solo 
che farà. bene chiunque se ne asterrà. 
3° La licenza però di aggiungere un accento ad al- 
cune parole composte è più ammissibile, e l’ha usata 
non solo Dante, ma anche il Petrarca e l’Ariosto. 
Ecco due esempii di Dante: 


« Con tre gole caninamente latra. » 
« Cotanto gloriòsamente accorto. » 


E altri due di Petrarca; 


« Come chi smisuratamènte vuole. » 
« Nemiche naturalmente di pace. ! » 


Anzi Dante ha spezzato ancora qualcuno di questi av- 
verbii, terminati in mente, nelle due parti che li compon- 
gono, cioè l'aggettivo qualificativo e il nome mente, po- 
nendo la 1* parte al termine di un verso, e la 9: al 
principio del verso seguente, come, per Sienpios i 





1 Nella mia Grammatica della Lingua Italiana ho dimostrato 
che gli avverbii terminanti in mente son parole composte di un ag- 
gettivo qualificativo e del nome mente, che significa intenzione e ma- 
niera, come nella lingua’ latina, 
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« Così quelle carole differente— 
» Mente danzando.....? 


L’ Ariosto l’ ha imitato, estendendo questa divisione 
anche ad altre parole composte. Così egli ha scritto: 


« Fece la donna di sua man le sopra — 
» Vesti, a cui l’arme converrian più fine. » 


E con mirabile ingegno, naturalezza e verità ha diviso 
in due parti il nome di Fiordiligi, e le ha poste anche 
a maggior distanza fra loro inserendovi framezzo altre 
parole, come nei seguenti versi : 


« Nè men ti raccomando la mia FIORDI . . . 
» Ma non potè dir Lici; e qui finio. » 


Questa spezzatura o divisione della parola in due dicesi 
Tmesi che significa sezione. 

La 2* categoria delle licenze poetiche relative alla pro- 
nunzia dipende dall’aumento o dalla diminuzione delle 
sillabe; e perciò queste licenze consistono: 

4° Nel dividere una sillaba in due; 2° nel riunir 
due sillabe in una, ancorchè non vi sia collisione; e 3° nel 
tralasciar l'unione delle due vocali in una sillaba sola, 
ancorchè collisione vi sia. Son queste le licenze più dif- 
ficili ad usarsi opportunamente scrivendo versi, e a mo- 
dularsi convenevolmente, leggendoli o recitandoli. 

4° Si può dividere una sillaba in due, solo allor- 
quando vi sia un dittongo, pronunziando staccate anzi che 
riunite le due vocali. Così per esempio, nelle parole 
oriente e prientale le lettere rien formano in prosa una 
sola sillaba, e Dante ne ha fatte due nei seguenti versi: 


« Faceva tutto rider l’ Oriente. » 
» Dolce color d'orîenta! zaffiro. » 
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Egualmente nella parola settentrionale il dittongo io è 
stato da lui diviso in due sillabe nel seguente verso : 


« O settentrional vedovo sito. » 


Anche gli altri poeti hanno volentieri usato simile li- 
cenza. Basterà citare questi due versi del Petrarca : 


« Arbor vittoriosa e trionfale. » 
» Gloriosa colonna a cui s’ appoggia. » 


Modernamente si contrassegna questa licenza ponendo 
due punti sulla prima vocale del -dittongo che si divide 
in due sillabe, e tanto la licenza quanto il segno orto- 
grafico della medesima chiamasi con greco termine Die- 
resi, che significa appunto divisione. Ma in quelle edi- 
zioni e in quei manoscritti in cui questo segno della Die- 
resì non sì trova, bisogna saper conoscere la licenza poe- 
tica, o praticamente ad orecchio, o scandendo il verso nel 
modo indicato di sopra nel capitolo Iv. 

2° Per farsi chiara idea della licenza opposta, consi- 
stente cioè nel riunir due sillabe in una, aneorchè non 
vi sia collisione, bisogna cominciar dall’ osservare, che que- 
sta licenza può aver luogo soltanto quando l’ ultima sil- 
laba di una parola piana comincia per vocale, ed è pre- 
ceduta da una sillaba che termina per vocale, come per 
esempio: ave-a, ave-an, mi-o, mie-i, tu-o, tuo-i, bu-e, 
buo-i e simili. Queste e simili parole che in prosa son 
sempre di due sillabe, nel verso possono esser fatte di 
una sillaba sola, purchè però si trovino al principio o in 
mezzo al verso, perchè se fossero l’ ultima parola del verso 
si mantengono dissillabe come in prosa. Lo stessa dicasi 
di tutte le altre parole polisillabe che abbiano le stesse 
condizioni nell’ ultima e nella penultima sillaba. Così, per 
esempio, la parola cominciaî è quadrisillaba in prosa; e 
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‘cris lì dii... - 
si mantiene quadrisillaba in fine del verso, come troviamo 
in Dante: 7 | 

« Io era lasso, quando cominciai; » 


e la stessa parola posta dallo stesso poeta in altra parte 
. del verso divien trisillaba : 


« Io cominciaî: Poeta che mi guidi. » 


In questa posizione intermedia ha luogo la licenza 
poetica dell’ unione di due sillabe in una, che dicesi con 
greco termine Sineresi.. | | 

Lo stesso avviene, se invece di una ultima sillaba con 
vocale semplice, si trovi in fine di parola un dittongo, si 
usa allora la stessa licenza in principio e in mezzo al 
verso, come in Dante: i 


« Quanto di qua per un migliaio sì conta, » 


la parola migliaio ‘è dissillaba, mentre in fine di quest’al- 
tro verso dello stesso poeta 


« Per Daniel vedrai che in sue migliaia, » 


la parola migliaia è trisillaba, come in prosa. 

- 3° L’altra licenza che consiste nel tralasciar la 
collisione o compenetrazione dei due suoni nell’ incontro, 
di due vocali, una alla fine di parola e l’altra al principio 
della parola seguente, suole usarsi generalmente allorquando . 
la vocale in fine di parola è ‘accentata, come in Dante: 


« Nè O sì tosto mai, nè I si scrisse; » 


ove non ha luogo la collisione nè col primo nè col se- 
condo NÈ, quantunque vi seguano le vocali O ed /, ma 
restano sempre due sillabe distinte. Lo stesso suol farsì 
quando la parola è enfatica, perchè dovendosi pronunziar 
quella parola con maggior forza o vibrazione, e perciò di- 
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stintamente quasi staccata dalle altre, non può aver luogo 
la collisione e compenetrazione dei suoni, come nel se- 
guente verso dantesco: 


« O în eterno faticoso manto! » 
LICENZE POETICHE NELLA FORMA DELLE PAROLE. 


Passando ora a parlare delle licenze che dipendono 
da eccezioni fatte dai poeti alle regole generali della for- 
ma delle parole, o vogliam dire del comune’ linguaggio 
di prosa, queste consistono nell’ aumento e nella dimi- 
nuzione delle lettere e delle sillabe di una parola, come 
pure nella traslocazione e nel cambiamento di qualche 
lettera. 

L'aumento e la diminuzione di una lettera o di una 
sillaba si può fare in principio, in mezzo e in fine della 
parola. | 

In principio di parola l aumento avviene quando il 
poeta ha bisogno di una sillaba di più nel verso, e allora 
dirà per esempio, invece di avviene, ADDIVIENE ; invece di 
sdegno, DISDEGNO ; invece di contra, INCONTRA; invece di 
partire, DIPARTIRE ecc. 

Questa licenza chiamasi iene scuole con greco voca- 
bolo Protesi. 

La diminuzione in principio di parola ha luogo nel 
caso opposto della Protesi e suol farsi, per esempio, di- 
cendo : ’vE invece di dove; SENDO invece di essendo ; NANZI 
per innanzi; SGANNA per disinganna. È celebre il verso 
di Dante : di 


« E questo fia suggel ch’ ogni uomo SGANNI; » 


la qual parola sganni nessuno però userebbe in prosa. 
Questa licenza chiamasi con greco termine Aferesi. 
10 
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In mezzo si aumentano le parole dicendo, per esempio: 
SIMILEMENTE invece di similmente; UMILEMENTE per umil- 
mente j CRUDELITATE per crudeltate; NOBILITATE per no- 
biltate ecc. ; e in queste due ultime parole, oltre l'aumento 
in mezzo, vi è anche l’aumento in fine, di cui parleremo 
fra poco. | S 

Questa licenza chiamasi Epentesi. 

Si diminuiscono in mezzo le parole dicendo, per esem- 
pio: BIASMO per biasimo; DISNORE per disonore; MORRÒ 
per morirò j} DENNO per debbono ; FENNO per fecero; MAR- 
TIRO per martirio $ DOMINO per dominio ecc., ecc. 

Questa licenza si chiama Sîncope. 

In fine di parola suol farsi l’ aumento di una sillaba 
dicendo, per esempio: Mmorio per morì; cADEO per cadde ; 
GIUSO per giù; SUSO per su; FACE per fa; DISFACE per 
disfà ecc. ; ed appartengono a questa licenza anche le an- 
tiche parole, ora usate soltanto dai plebei: GIUE per giù ; 
SUE per su; NOE per no; TUE per fu; ecc., ecc., di cui 
1 poeti spesso si valgono per comodo della rima. 

Questa licenza chiamasi Paragoge. | 

Si diminuiscono le parole in fine, dicendo: ve’ per ni: ; 
ME’ per meglio; Fostù per fosti tu; vÈR (preposizione) 
per verso, come in Dante 


« VER me si fece, ed io vER lui mi fei; » 


e simili altre. i i 

Questa licenza dicesi Apocope. 

Relativamente alla traslocazione ed al cambiamento 
di qualche lettera è da notarsi che queste due licenze 
sono usate principalmente in grazia della rima; come si 
deduce dal vederle usate solamente o principalmente alla 
fine del verso. Così invece di vengo troviamo vEGNO per 
rimare con DEGNO, con INGEGNO ecc., e così invece di venga, 


Vi 
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sovvenga, convenga troviamo VEGNA, SOVVEGNA, CONVEGNA 
per rimare con INSEGNA, Con REGNA, Con RASSEGNA ecc. 

Questa licenza chiamasi Metàtesi, che significa preci- 
samente trasposizione. 

Il cambiamento delle lettere in una parola si fa dai 
poeti in molti modi. Eccone i principali: FAMME per fam- 
mi ; SOLIA per solea; VEDELLA per vederla, e simili mu- 
tazioni di vocale o di consonante in qualunque parola o 
composizione di parole corrispondenti. 

L'uso poi delle voci antiche sEMo per siamo; ABBO per ho; 

AVEMO per abbiamo; ANDI per vada; VoLEMO per voglia- 
mo ecc. ecc., come pure le antiche desinenze di qualun- 
que parola, ora non più usate in prosa, ma che nei primi 
secoli della lingua eran d’uso comune, sono licenze poe- 
tiche appartenenti a questa categoria, ma solo per i mo- 
derni poeti, poichè per gli antichi eran parole d° uso 
comune ; come abbiam detto. Infatti nei trecentisti si 
‘trovano non solo in mezzo al verso, e perciò senza la 
coazione della rima, ma pur anco in prosa.!. Tali sono 
(oltre le parole indicate di sopra) MOSTRE per mostr?; IM- 
PARE per împarì; SPENE e.SPEME invece di speranza; 
SPEGLIO e VEGLIO invece di specchio e vecchio ; SURTO invece 
di serto; CONDUTTO e SEPULTO per condotto e sepolto ; 
FERUTE €@ VESTUTE per ferite e vestite; LUNGE @ FUORE 
per lungi e fuori; ALLOTTA per allora; SANZA per senza ; 
PRIMAIO per primo; SEZZAI per ultimi; AVACCIO per & 
fretta; FUTA per fuga, e molte altre simili. 

Questa licenza chiamasi Antitesi. 

— Peraltro chioca scrive in versi non deve veddlia 
le più straordinarie licenze, ma quelle comunemente adot- 


1 Il ch. Prof, Mauro Ricci l’ha dimostrato con molti esempii nella. 
lettera x del suo dottissimo libro intitolato L'AWegra Filologia. 
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tate dai più celebri poeti moderni del passato e del presente 
secolo. 


VI 
Delle Etime. 


Abbiamo detto nel cap. 1 di questa Parte ni, da che 
sieno derivate le rime e in che consistano. Ora convien 
dire in che si distinguono le rime consonanti dalle rime 
assonanti. 

Se la rima, come abbiamo detto, ‘consiste nell’egual 
cadenza o terminazione di due o più parole, ciò significa 
che debbono essere uguali ì suoni dell’ultime sillabe, af- 
finchè le parole possano far: rima tra loro. L’ ultima 
parte di un vocabolo, quanto alle rime, comincia dalla 
vocale accentata e termina col terminar della parola stessa. 
Debbono dunque essere uguali nella cadenza tanto le vo- 
cali quanto le consonanti, come, per esempio, nella prima , 
ottava della Gerusalemme Liberata - 

Capitàno, mano, invano ; — 

Cristo, acquisto, misto — 

Santi, erranti. — 
Queste e tutte le altre simili nella loro cadenza o termi- 
nazione sono le vere e proprie rime, che diconsi appunto 
consonanti perchè contengono non solo le stesse vecali, 
ma ancora le stesse consonanti. 

Diconsi poi assonanti le rime se vi sono le stesse vo- 
cali, ma qualche consonante è diversa, come odesi talvolta 
nelle canzoni popolari e villerecce o contadinesche, ed 
anche nei volgari proverbii, facendosi rimare, per esempio, 
agosto con conosco ; trenta con entra e simili. 

Le rime assonanti non furono mai usate dai nostri 
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classici, e perciò rion sono ammissibili nella regolare ver- . 
sificazione italiana. 

Sono ammesse peraltro a far rima tra loro l’é chiusa 
coll’è aperta, e così l’ 6 chiuso coll’ò aperto, come per 
esenapio, féde con concède; molle con bolle; e parimente 
ls dolce con l’s aspra, la zeta dolce con la zeta aspra, 
come vaso con naso; Mèzzo (metà) con prèzzo ed anche 
con mézzo (maturo). 

Queste regole ed osservazioni valgono per qualunque 
specie di versi o lunghi o corti, e non solo per i versi 
piani, ma ancora per quelli tronchi e per gli sdruccioli. 
Se non che per i versi tronchi è facile a chiunque osser- 
vare che la rima consiste nella sola vocale accentata in 
fine di parola, e così per esempio andò, rima con andrò, 
con portò, con Pò, con nò ed anche con la sola vocale O; 
mentre all'opposto nei versi sdruccioli, oltre la vocale ac- 
centata, bisogna che rimino insieme anche le due sil- 
iabe che vi restano a compir la parola, come per esempio: 
prèndere, rèndere ; andàrono, tornarono. Vero è che nei 
versi corti i poeti di comune accordo hanno creduto bene 
di considerare come rimate le parole sdrucciole di qua- 
lunque composizione di leftere. Così troviamo, per esempio, 
nel famoso Inno del Manzoni Il cinque Maggio le parole 
sdrucciole immòbile, immemore, attonita nella stessa strofa 
in fin di verso come se rimassero tra loro; e .-similmente 
in tutte le altre strofe dello stesso Inno e di altri ancora. 
Nei versi endecasillabi rimati per altro quest’ uso non è 
ammesso, e conviene che anche i versi sdruccioli abbiano 
con tutto il rigore le rime perfettamente consonanti. 

Passeremo ora a parlare del modo con cui si colle- 
gano ed alternano le rime. Ciò dà luogo ai diversi metri 
o ritmi della Versificazione italiana, che prendono diverse 
denominazioni. In questo capitolo parleremo soltanto di 
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quelli che si formano coi versi endecasillabi : nel seguente 
degli altri che son formati con versi più corti, di qualun- 
que numero di sillabe, e misti di più..e diverse dimen- 
sioni. | 
I più famigerati metri o ritmi della Versificazione ita- 
liana, in versi endecasillabi soltanto, sono le ottave e le 
terzine, poichè in ottave son composti tutti i poemi epici 
e romanzeschi, e in ferzine tutta la Divina Commedia di 
Dante, tutti i Trionfi del Petrarca, le Visioni del Varano, 
quasi tutte le Cantiche del Monti ed una gran quantità 
di poemetti, di elegie ed anche di capitoli familiari o 
giocosi. | 

Le OTTAVE son così dette perchè composte di otto 
versi, rimati fra loro così: i primi sei versi hanno due 
rime alterne, vale a dire rimano alternativamente fra loro 
i versi di numero pari e i versi di numero dispari, e per- 
ciò il 1° col 3° e col 5°; il 2° col 4° e col 6°. Gli ultimi 
due cioè il 7° e 1} 8° prendono una nuova rima, che per 
necessità si ripete nel seguente verso senza potersi alter- 
nare, e che perciò dicesi congiunta. 

Eccone l'esempio nella 1° ottava dell’ Orlando Fu- 
rioso : 


« Le donne, i cavalier, )’ arme, gli amori 
» Le cortesie, le audaci imprese io canto, 
» Che furo al tempo che passaro i Mori 
» D’ Africa il mare e in Francia nocquer tanto 
» Seguendo lire e i giovenil furorî 
» D’ Agramante lor re che si diè vanto 
» Di vendicar la morte di Troiano 
» Sopra re Carlo imperator romano. 


Le ottave son denominate anche stanze ; sotto il qual 
pome son celebri le ottave del Poliziano per la giostra di 


li 
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Giovanni de’ Medici; poema interrotto e non terminato 
dall’ autore dopo la morte del protagonista, ucciso nella 
congiura dei Pazzi. 

Le TERZINE son così dette perchè i versi son disposti 
e rimati alternativamente tre pet tre. È da notarsi però 
che in principio e in fine di qualunque canto a terzine si 
trova necessariamente la stessa rima in due soli versi al- 
terni; nella 1° terzina rimano tra loro soltanto i due versi 
dispari, lasciarfdosi la rimà del verso di mezzo, ossia pari, 
per collegarla con le rime dei versi dispari della terzina 
appresso e così di seguito: in fine ‘poi, cioè nell’ ultima 
terzina, (affinchè la rima di mezzo non resti sola e senza la 
sua corrispondente), si aggiunge un altro verso con rima 
uguale a quella di mezzo ; e così l’ultima terzina si can- 
gia in quartina. Eccone l’ esempio tratto dal 1° Canto 
della Divina Commedia: 


« Nel mezzo del cammin di nostra vita 
» Mi ritrovai per una selva oscura 
» Che la diritta via era smarrita 
« Ahi quanto a dir qual’ era è cosa dura 
» Quella selva selvaggia ed aspra e foRTE 
» Che nel pensier rinnuova la paura 
« Tanto è amara che poco è più moRTE; » 


e così di seguito sino al termine del Canto, del quale ri- 
portiamo le ultime due terzine col verso aggiunto per la 
corrispondenza colla unica rima precedente : 
« Ed io a lui: Poeta, i’ ti richieggio 
» Per quello Iddio che tu non conoscesti 
» Acciò ch’ io fugga questo male e peggio, 
« Che tu mi meni là dov’or. dicesti, 
» Sì ch’io vegga la porta di San PieTROo 
» E color che tu fai cotanto mestiì. 
« Allor si mosse, ed io li tenni dieTRO. » 


(, 
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Le SESTINE e le QUARTINE sono gli altri due metri o 
ritmi dei versi endecasillabi italiani, ma non tanto co- 
muni, nè da usarsi in argomenti tanto solenni come suol 

| farsi delle ottave e delle terzine. 

Le SESTINE, così dette perchè composte di sei versi, 
differiscono dalle ottave in questo soltanto, che hanno 
due versi meno di esse, e precisamente i primi due; e 
perciò invece di sei versi con rime alterne, ne hanno sl 
tanto quattro, e si chiudono come l’ottava*« icon due versi 
di rima congiunta. 

Eccone l’esempio in due sestine del Giusti, tratte dalla 
Satira intitolata lo Stivale, col qual termine il poeta allude 
alla forma geografica dell’Italia. È lo Stivale che parla, e 
che in queste due prime sestine fa enigmaticamente la 
descrizione della forma geografica dell’Italia : 


« Io non son della solita vacchetta, 
» Nè sono uno stival da contadino ; 
» E se paio tagliato coll’accetta, 
» Chi lavorò non era un ciabattino ; 
» Mi fece a doppie suola e alla scudiERA, 
» E per servir da bosco e da riviERA, 
« Dalla coscia giù giù sino al tallone 
» Sempre all’umido sto senza marcire: 
» Son buono a caccia e per menar di sprone; 
» E molti ciuchi ve lo posson dire: 
» Tacconato di solida impuntura 
Ho l’orlo in cima e in mezzo la costura. » 


id 


Le QUARTINE, così dette perchè composte di 4 versi, 
hanno soltanto due rime disposte in uno di questi due 
modi : o le rime sono alterne come nelle terzine, o son 
rimati tra loro con una stessa rima i versi estremi della 
«quartina, e con un’altra i medii. Ogni quartina per altro 
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ha sempre rime diverse da tutte le altre dello stesso 
componimento; come suol farsi nelle ottave e nelle se- 
stine. 

Del 1° modo, cioè con rime alterne, ecco un esempio 
di due quartine del Chiabrera : 


«€ Qual fiume altier che dell’aeree vene 

» In ima valle torbido ruini, 

» Quando al soffiar dell’africane arene 

» Struggesi il ghiaccio per li gioghi alpini: 
« Tale il Tempo veloce, impetuoso 

» Del ciel trascorre per le vie distorte, 

» Il Tempo inesorabile, bramoso 

» Gli uomini trar ne’lacci della Morte, » 


Dell’ altro modo, cioè con le rime disgiunte nei due 
versi estremi, e congiunte nei medii serviranno d’esempio 
le due seguenti quartine di Fulvio Testi : 


« Nato appena era il Mondo, e non ancora 
» Agli obliqui sentier ben uso il Sole, 
» Con dubbia man per la stellata mole 
» Sferzava i corridor dietro all’Aurora. 
« Del nuovo Cielo a funestare il raggio 
» L’Invidia uscì dalla tartarea soglia: 
» Tgl con maligna avvelenata foglia 
» Un sol fior di cicuta infama un Maggio. » 


Notino i discenti l’ordine e il collegamento delle rime, 
ma non s’invoglino dei concetti espressi in queste quar- 
tine, perchè son troppo lambiccati e peccano di secentismo, 
‘come avviene sovente ai due suddetli poeti, che vissero 
molti anni della loro vita nella prima metà del secento. 

Il soneTTo (quasi piccolo suono) è un breve compo- 
nimento poetico di soli 14 versi, composti di due quar- 
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one: 


tine e di due terzine. Ambedue le quartine son collegate 
fra loro con due sole rime, ciascuna delle quali perciò si 
ripete quattro volte in parole diverse, e sono o alterne, 
o medie ed estreme. Ambedue questi collegamenti sono 
egualmente belli, ed usati dai più eccellenti poeti: per 
altro nei sonetti si trovano molte più quartine colle rime 
in mezzo che con quelle alterne. 

Nelle ferzine poi il miglior collegamento è quello di 
due rime alterne, ciascuna delle quali perciò sia ripetuta 
alternativamente tre volte. Quando si trovano sonetti che 
abbiano le terzine con tre rime e quindi in altri modi 
disposte, sembrano meno belli e pare che il poeta, se non 
è sommo come Dante e il Petrarca, abbia trascurato, o 
per difetto d’ingegno o per troppa fretta, il miglior ritmo 
nel verseggiare. Daremo qui gli esempii di due sonetti 
soltanto, uno antico e l’altro moderno, nei quali si trovino 
i più pregiati collegamenti delle rime, tanto nelle quartine 
quanto nelle terzine, riserbando gli altri all’ Antologia di 
componimenti poetici. 


41° SONETTO. 


Il Petrarca dà ottimi consigli ad un amico, ma con- 
fessa di averne bisogno cgli stesso. 
. 

« Poichè voi ed io più volte abbiam provato 
» Come ’l nostro sperar torna fallace, 
» Dietro a quel Sommo Ben che mai non spiace 
» Levate ’1 core a più felice stato. 

« Questa vita terrena è quasi un prato, 
» Che ’1 serpente tra? fiori e l’ erba giacE; 
» E s' alcuna sua vista agli occhi piace, 
» È per lassar più l’animo invescato. 
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« Voi dunque, se cercate aver la mente 
» Anzi l’estremo di queta giammAI, 
» Seguite i pochi e non la volgar gente. 
« Ben si può dire g me: frate, tu vAI 
» Mostrando altrui la via dove sovente 
» Fosti smarrito, ed or se’ più che mAI. » 


: 92° SONETTO. 
Il Giusti nel 1837 fece il seguente sonetto intitolato : 
La Fipucia IN Dio, STATUA DI BARTOLINI, 


interpretando il concetto dallo Scultore espresso nella 
. figura di marmo, ed ispirandosi al seguente verso di Dante, 
che pose per epigrafe al suo sonetto: 


« Come dicesse a Dio : d'altro non calme. » 
Purg. G. xt, v. 12. 


« Quasi obliando la corporea salma, 
» Rapita in quei che volentier perdona, 
» Sulle ginocchia il bel corpo abbandona 
» Soavemente e l’ una e l’altra palma, 
« Un dolor stanco, una celeste calma 
» Le appar diffusa in tutta la persona: 
» Ma nella fronte che con Dio ragiona. 
» Balena l’ immortal raggio dell’ alma; 
« E par che dica: — Se ogni dolce cosa 
» M' inganna, e al tempo che sperai sereno 
» Fuggir mi sento la vita affannosa ; 
« Signor, fidando, al tuo paterno seno 
» L’anima mia ricorre, e si riposa 
» In un affetto che non è terreno. » 
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Vi sono anche Sonetti con la coda; e questa coda 
consiste in un’ aggiunta di alcuni versi endecasillabì at- 
taccati al 14° verso del Sonetto regolare per mezzo di un 
verso settenaria j perciò ne parleremo in appresso dopo 
avere spiegato i versi settenarii. Inoltre dimostreremo al- 
lora come i versi endecasillabi si uniscono ai seftenarti 
per formare la maggior parte delle canzoni di argomento 
più serio e più nobile. Esiste soltanto qualche canzone di 
Dante tutta composta di versi endecasillabi rimati a strofe 
di 21 verso l’una, e senza mistura alcuna di versi sette- 
nariî. Tutte le altre ne hanno almeno uno e la maggior 
parte più d’uno. Anzi la maggiore o minor serietà e no- 
biltà di argomento delle canzoni si deduce il più delle 
volte con sicurezza anche a primo aspetto del vedere se 
vi sono in maggiore o. minor numero i versi endecasil- 
labi. Le canzonette di argomento leggiero o scherzevole 
non abbondano mai di endecasillabi, e son quasi sempre 
composte tutte di versi più corti. 


VII. 
Dei versi più certi degli Endeeasillabi. 


Le molte spiegazioni date sui versi endecasillabi, che 
sono i più lunghi e i più difficili, e percìò ne hanno mag- 
gior bisogno, ci renderanno più breve e più agevole la 
via a conoscere i versi più corti di essi. Noi ne facemmo 
la rassegna nel capitolo ui; ora ne daremo concisamente 
la spiegazione. 

I DECASILLABI, oltre che l’accento tonico sulla penul- 
tima, ossia sulla 9* sillaba, hanno due altri accenti sulla 
3* e sulla 6. È questa la loro unica ed invariabile di- 
mensione. 
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Vi abbisogna ancora qualche cesura, qualche colli- 
stone, o almeno invece di questa qualche troncamento 
della vocale infine di parola. Vi sono inoltre, non che i 
decasillabi piani, anche i tronchi e gli sdruccioli. Eccone 
alcuni .esempii, che a risparmio di spiegazioni scandiremo 
adoprando i soliti segni DONICREIGRAI, come sì è fatto nei 
versi endecasillabi: 


DECASILLABO PIANO. 
#7 ° hi Li 
Ma in quel | pùn-to u]|-na mà | -no seet | -trà-ta 
DECASILLABO SDRUCCIOLO. 
Be-ne è | fòl-le | chi spè | -ra ri- | cè-ve-re 
DECASILLABO TRONCO. 
La scin | :til-la ] che t'àr|-se co |-sì. 


I decasillabì sì scandiscono anche meglio, special- 
mente a voce, dividendoli in tre parti dopo ciascuno dei 
tre accenti, per esempio, così : 


Ma in quel pùn | to una mà | no scettrà | ta. 
Bene è fol | le chi spè | ra ricè | vere. 
La scintil | la che t’àr | se così. 


Qualche poeta di poca fama stampò versi decasillabi 
cogli accenti sulla 4* e sutla 7* (oltre che sulla 9* d’ob- 
bligo sempre); ma non piacquero, perciò non sono da 
imitarsi nè da registrarsi. 

I NOVENARII, benchè ara sieno poco in uso, li troviamo 
però tra le poesie di Cino da Pistoia, del Chiabrera e del 
Redi. Scandendoli se ne conoscono facilmente le diverse 
dimensioni di 3° e 5°; 3° e 6°; 4* e 6°, oltre la penulti- 
me, ossia 1°89, d'obbligo sempre. 
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49 Chi mi| pòr-se| quèl-la | ferì | ta. 
23 Quel ru | -bi-nb | ch’è AL mi-0 | te-sò | -ro. 
3* A du|-ro stràl | di rì- fa I ven-tù | -ra. 

I versi OTTONARN sono molto più usati modernamente: 
anche il Giusti ne ha fatti un buon numero; e al pari 
del Redi gli basta che vi sia l’accento tonico sulla 3%, ol- 
tre che sulla penultima. 

Be-ve | -rè-i pri | -ma il ve | -lè-no, 
N . .< . ° 
Che un bic | -chièr che | fos-se | piè-no } Redi 
Von 2 
- Della | -mà-ro e | re-o caf | -fè. 
Han-no | fàt-to | nella] Chif-na_ ) .. .. 
og. Giusti 
U-na | màc-chi | -na a va | -pò-re. ) 


I versi SETTENARII dal trecento fino ad oggi sono i più 
frequentemente usati, tra i versi più corti degli endeca- 
sillabi, e oltre l'accento d’obbligo sulla G* si contentano 
di un altro solo accento in qualunque altra sede ; e non 
ne rifiutano un maggior numero; li preferiscono peri ge- 
neralmente sulla 4°, e spesso anche sulla 2.* 


Ei fù | : sic-cò | -mé ìm-mò | -bi-le, 


CN Li 
Da-to il | mor-tàl | so-spi | -ro,. 
Stet-te | la spò | -gliî îm-mè | -mo-re 
Or-ba | di tàn | -to spi | ro; 
Co-sì | per-còs | -sa at-tò | -ni-ta 


La Ter | -rà al nun | -zio stà |. 
| Manzoni. 


Nei vERSI sENARII, oltre il solito accento sulla penul- 
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tima, ossia sulla 5°, v'è sempre bisogno di un altro accento 
sulla 2*: nessun’ altra dimensione è ammessa. 

Non fàc | -cio he | -vàn-de; 

Ma tès | -so ghir | -làn-de 


< D Palle: < È 
Su què | -sti mie-i | cri-ni 


| Redi. 
Di sòt | -to la | tò-ga, 
Che quà | -si l’af | -fò-ga, 
La tè | -sta le | -vò. 
Giusti. 


- 


I versi QUINARII, oltre il solito accento sulla penul- 
tima, ossia sulla 42, possono ricevere un altro accento 
sulla 1° o sulla 2.* 


Tò-gli | -ti al sòn | -no, 


Tir-si, | deh! sòr | «gi. °} Chiabrera. 


Da mi-a a] -d 

ip sogiren gl È 
Lùn-gi | sen và|-da. } 
Se pé-î| la cò | -da dai 
Tor-nò | di mò | -da. sii 


I VERSI QUADRISILLABI essendo così corti, e spesso com- 
posti di una sola parola, basta che abbiano l’ accento sulla 
penultima, ossia sulla 3.* Se poi son composti di due pa- 
role, riceveranno necessariamente un altro Reinte nella 
1* parola, come nel Chiabrera: 


Va-ga | lu-ce 
Nòn ri | -lù-ce: 
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E nel Giusti: 


Més-sî ìn | fi-la. 
Qué-st’ ar | -né-se. 


I VERSI TRISILLABI e i VERSI DISSILLABI non furono 
usati da poeti celebri, e solo, o principalmente, da Loreto 
Mattei traduttore dei Salmi. Perciò sono andati moderna- 
mente in disuso ; e il Giusti che ha tentato tutti i metri, 
non ha scritto versi frisillabî nè dissillabiî, e neppur no- 
venariîi, come dicemmo di sopra. 

Accennammo in principio che i versi detti MARTEL- 
LIANI èrano ciascuno la riunione di due settenarii in un 
sol verso di 14 sillabe, rimati in fine a coppia, ossia due 
a due con rima congiunta. 

Eccone qualche esempio di Goldoni, che ha scritto più 
e diverse commedie in versi martelliani: 


E dò | -po la| mi-a mòr | -te — a mè | che 
[gio | -ve-ràn L -n0 
Le là |-gri-me e i] sin-gàl|}-ti] — di que-ì i 
[che re | -ste-ràn | -no? 


Altro esempio dello stesso Autore : 


Oh quan | -to vo | -len-tiè | -ri — al dià | -vol 
[man | -de-rè | -i 
= = 
Tut-te | le mi-e] com-mè | -die] — ei 
[com | -me-diàn | -ti miè | -i. 


È da notarsi inoltre, come avvertimmo altrove, che, 
per regola generale, i versi minori di 41 sillabe non si 
usano sciolti e senza rima, (come suol farsi frequentemente 
dei versi endecasillabi), ma sempre collegati in strofe e 
rimati : le eccezioni si trovano soltanto nei metri liberi. 
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‘ Resterebbe ora a parlare dei molteplici ritmi che si 
formano con ciascuna specie dei versi più corti di 11 sil- 
labe. Ma per farne conoscere più brevemente e più effi- 
cacemente le regole, ho creduto opportuno di darne al 
termine del libro i modelli dei più celebri autori nella 
Antologia poetica’ polimetra, unendovi qualche cenno ed 
osservazione secondo il bisogno; e notando nella 1* strofa 
di ogni poesia con caratteri diversi le rîme ed il loro col- 
legamento. Così potrà ciascuno evidentemente, con gli 
occhi proprii, farsene più chiara idea che con la moltipli- 
cità delle parole e dei precetti. 


VIII. 
Dell’armonia espressiva o imitativa. 


Il primo fondamento dell’armonia espressiva o imita- 
tiva sì trova nella maggior parte dei suoni di cui son 
composte le parole più significative del nostro linguaggio. 
Ognuno può avere osservato, od osservare a suo bell’agio, 
che la massima parte delle cose piacevoli sono significate 
con parole che rendono all’orecchio un suono gradevole; 
ed all'opposto le orribili cose con suoni aspri e scabri. 
E chi è che non senta il suono aspro e scabro in questi 
stessi epiteti destinati a significarlo ? ed il suono opposto 
negli opposti epiteti dolce, soave, molle e delicato? 


« La terra lieta, molle e dilettosa 
» Simili a sè gli abitator produce, » 
asserì egregiamente il Tasso; e così gli uomini primitivi 
inventarono parole che col loro suono risvegliassero qual- 
che idea delle cose significate. Ciò è tanto più evidente 
nelle lingue madri che nelle derivate; ma in queste pure 
41 
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molte parole son formate di suoni espressivi, come in ita- 
liano quasi tutte le parole esprimenti le voci o i gridi 
degli animali bruti ed altri suoni- naturali o artificiali. 
Chi sa pronunziar bene le parole di una lingua, e ne 
conosce il vero significato, può farne da sè stesso facil- 
mente l’analisi ed averne la riprova; ed io per non riu- 
scir molesto ai lettori con molte e minute citazioni filo- 
logiche di tal. genere, riporterò quelle soltanto relative 
alle voci degli animali, che due nostri poeti espressero nei 
seguenti versi: 


« Nel tempo stesso udivasi il latrato, 
» Lo strido, il ragghio, il sibilo, il ruggito, 
» Il fremito, il miao, l’urlo, il boato, 
» Il grugnito, il garrito ed il muggito: 
» Figuratevi un po’ che bagattella, 
>» E che casa del diavolo era quella. » 


Ed oltre le parole espressive dei gridi delle bestie, 
nei seguenti versi si trovano anche i nomi di quelle che 
li producono: 


‘« I serpenti fischiàr, gracchiare i corvi, 

» Le rane gracidar, baiaro i cani, 

». Belarono i capretti, urlaro i lupi, 

» Ruggirono i leon, mugghiaro i tori, 

» Fremiron gli orsi, e gli augei notturni 

» Civette ed assiuoi, gufi e cuculi 

» S’udîr presaghi del gran danno, in lungo, 
» Dall’alte torri e ’h cima a’ tristi massi, 

» Strider con voci spaventose e meste. » 


Sino a questo punto basta usar proprietà di linguag- 
gio; e allora armonia espressiva nelle. parole e nelle 
frasi la somministra, per regola generale, e per la mas- 
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sima parte, il linguaggio stesso. Ma i poeti vogliono an- 
dar più oltre: mirano sempre .ad esprimere, nell’accozzo 
delle loro parole e nella risultante armonia dei loro versi, 
il suono naturale o artificiale di ciò che descrivono o 
vanno significando. Ascoltiamo, di grazia, il Tasso, per 
sentir da lui stesso che razza di suono'espressivo desidera 
d’introdur ne’ suoi versi; e a tal fine ed effetto invoca la 
Musa dicendo: 


« Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 
» E furor pari a quel furor m’inspira, 
» Sì che non sien dell’opre indegni i carmi, 
» Ed esprima il mio canto il suon dell’armi. » 


E Dante ? desidera niente meno che di cantare come 
le Muse, quando provocate dalle figlie di Pierio spiegarono 
tutta la potenza della loro voce divina : 


« Ma qui la morta poesia risurga, 
» O sante Muse, poichè vostro sono, 
» E qui Calliopea alquanto surga, 
« Seguitando il mio canto con quel suono, 
» Di cui le Piche misere sentiro 
» Lo colpo tal; che disperàr perdono. » 


E non gli basta; vorrebbe anche la forza di Apollo, 
quando scorticò il satiro Marzia; e così lo prega: 


« Entra nel petto mio, e spira tue 
» Siccome quando Marzia traesti 
» Della vagina delle membra sue. » 


E nel descrivere gli orrori dell’ Inferno vorrebbe avere 
le rime aspre e chiocce, come si converrebbe a quelle 
triste regioni, per premere più pienamente, egli dice, 
de’ suoi concetti il suco; e soggiunge: 
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Ci dene ma perch’io non l’abbo, » 
» Non senza tema a dicer mi conduco. » 


Non ostante che egli tema di non trovarle, e dica di 
non averle queste rime aspre e chiocce, qualcuna gli riusci 
di trovarne, o l’aveva già in mente, perchè poco più oltre 
nello stesso Canto xxn dell’Inferno si leggono le due se- 
guenti terzine : - 
« Non fece al corso suo sì grosso velo 
» Di verno la Danoia in Austericch, 
» Nè ’1 Tanai là sotto ’1 freddo cielo, 
« Com'era quivi: che sè Tabernicch 
» Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
» Non.avria pur dall’orlo fatto cricch. » 


E con quest’ ultima parola venne Dante a imitare il 
suono che fa il ghiaccio rompendosi. © 

Non in tutti gli stili per altro, nè in tutti gli argomenti, 
può convenire d’ introdurre parole esclusivamente imita- 
tive di suoni, come il Bè BÈ delle pecore in Omero ‘. Ci 
vuol molto discernimento e gusto per saperle adoprare a 
proposito. 

Ennio antico poeta latino, vissuto ai tempi della seconda 
guerra punica, introdusse nel seguente esametro la parola 
taratàntara per esprimere il suono della tromba: 


« At tuba terribili sonitu taratantara dixit. » 


Ma Virgilio, che copiò il primo emistichio bellissimo di 
questo verso, non adottò la parola faratàntara, nè la ripe- 


1 Coloro che pronunziano il greco alla moderna non leggono que- 
sto passo di Omero pronunziando B6 Bè, ma Vi, Vi, come se le pe- 
core d'allora avessero belato diversamente da quelle d'ora, o che le 
moderne belassero diversamente da quelle antiche, viventi ai tempi 
della guerra di Troia. 


I 
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terono altri poeti latini dopo di lui, per quanto io mi ri- 
cordi. Così in italiano la parola tarapatà per esprimere 
il suono del tamburo non sarebbe ammissibile in un 
poema epico o serio, mentre è appena tollerabile in una 


poesia giocosa, neila quale troviamo questo verso : 
« Ed il tamburo fe’ tarapatà. » 


Più bello, e sempre imitabile, sarà l’inserire nel verso 
parole nobili che contengano alcune lettere o sillabe imi- 
tanti il suono che vuolsi esprimere, come nel Parini il 
guaîr della cagnolina percossa dal piè villano del servo : 


« ..... Aita, atta! 
>» Parea dicesse; e dall’aurate vòlte 
» A lei l’impietosîta eco rispose. » 
Da questi esempii si capirà facilmente sino a qual 
punto i poeti spingono il desiderio di far sentire l’armo- 
‘ nia espressiva o imitativa nei loro versi. Ma per chi vo- 
glia penetrare un poco più addentro nel magistero del- 
l’armonia espressiva aggiungerò alcune altre osservazioni. 
Il poeta per procurar l’armonia espressiva aì suoi versi 
mette a profitto non solo le figure e le licenze poetiche, 
di cui abbiamo parlato estesamente, ma pur anco il nu- 
mero e il suono diverso delle vocali e delle consonanti 
da introdursi nel verso. Per tali industrie ingegnosissime 
son celebri molti versi greci, e celeberrimo in latino il 
verso di Virgilio esprimente il trotto del cavallo: 


« Quadrupetante putrem sonitu quatit ungula campum. » 


Così, per esempio, il Tasso per esprimer l’orrido suono 
della tromba infernale che chiamava i Demonii al consi- 
glio di Plutone, introduce in quella ottava quante più 
parole può con R e doppia R ed altre consonanti molte 
di suono più grave, e diminuendo con troncamenti, quanto 
era possibile, il numero delle vocali.’ 
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Ecco l’ottava di cui si parla, che è la terza del C. rv 
della Gerusalemme Liberata : 


« Chiama gli abitator dell’ombre eterne 
» Il rauco suon della tartarea tromba: 
» Treman le spaziose atre caverne 
> E l’aer cieco a quel romor rimbomba. 
» Nè sì stridendo mai dalle superne 
» Regioni del cielo il folgor piomba; 
» Nè si scossa giammai trema la terra 
» Quando i vapori in sen gravida serra. » 


Ma per dare a ciascuno ciò che gli è dovuto, debbo dire che 
questa così famigerata ottava del Tasso è imitazione di 
altra simile scritta un secolo prima dal Poliziano, per espri- 
mere con armonia imitativa il romore di una gran caccia: 


« Con tal romor, qualor l’aer discorda, 
» Di Giove il foco d’alta nube piomba: 
» Con tal tumulto, onde la gente assorda, 
» Dall’alte cataratte il Nil rimbomba; 
» Con tale orror del latin sangue ingorda 
» Sonò Megera la tartarea tromba. 
» Qual animal di stizza par si roda, 

‘» Qual serra al ventre la tremante coda. » 


Ma anche gli stessi concetti si esprimono con diversa 
armonia imitativa, quando sia diverso l’argomento del 
discorso, o diversa la disposizione d’animo di chi è intro- 
dotto a parlare. Ne abbiamo tra gli altri uno dei più 
splendidi e mirabili esempii nella Divina Commedia. 
Dante si fa raccontare i loro casi tanto dalla Francesca 
da Rimini che dal conte Ugolino. Ambedue questi per- 
sonaggi esprimono lo stesso concetto, dicendo a Dante 
che racconteranno i loro casi piangendo. Ma la Francesca 
da Rimini lo esprime col seguente verso : 


-_ 
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« Farò come colui che piange e dice; » 
e il conte Ugolino con quest'altro, che significa lo stesso: 
« Parlare e lagrimar vedrai insieme. » 


Il verso della Francesca ha un’armonia soave e mesta;. 
quello del conte Ugolino aspra e solenne; e corrispondono 
ambedue alla diversa disposizione d’ animo di chi parla e 
al diverso argomento del loro discorso, dovendo la prima 
raccontar l'origine del suo affetto per Paolo, ed il se- 
condo, com’ egli morì di fame insieme co’suoi figli nella 
torre di Pisa. La diversa armonia dei due versi non solo 
si sente leggendoli, ma si dimostra notando che nel 
primo predomina il numero delle vocali, e specialmente. 
di quelle che hanno un suono più chiuso o stretto, e fra 
le consonanti vi si trovano in maggior numero quelle di 
suono più dolce. Tutto all'opposto nel verso del conte 
Ugolino; che perciò ben corrisponde all’ orribile scena 
che deve descrivere quel misero conte. Si può inoltre os- 
servare che è meno sostenuto il primo verso, perchè com- 
posto di parole più ‘corte, tutte dissillabe e con due sole 
| cesure, mentre :il secondo è più solenne, siccome formato 
di parole più lunghe e con maggior numero di cesure. 

| Eseroitandosi così ad analizzare l' armonia espressiva 
dei versi, si educherà presto e facilmente 1’ orecchio a 
sentirne i pregi o i difetti alla prima lettura, e si avrà il 
modo di dimostrare per qual motivo sieno essi pregevoli 
o difettosi. 


FINE DELLA VERSIFICAZIONE. 


SEZIONE SECONDA. 


Dei componimenti poetici. 


Il. 


Idee generali 
suî diversi generi di componimenti in poesia. 


I tre principali generi di componimenti poetici sono il 
lirico, l’epico e il drammatico. Vi sì aggiungono tre di- 
verse specie di poesia di argomento più limitato e meno 
sublime : tali sono la poesia pastorale, la poesia didattica 
e la poesia giocosa. Qualunque particolare denominazione 
di poetici componimenti si riferisce a qualcuno di questi 
3 generi o a qualcuna di queste tre specie, oppure è di 
un genere misto, partecipa cioè di più e diversi caratteri 
o dei generi o delle specie di cui abbiamo parlato di so- 
pra, come vedremo a suo luogo e tempo. 

I componimenti poetici si trovano in tutte le lingue 
scritte; e l’ origine loro è anteriore all’ invenzione della 
scrittura e alla maggior parte dei componimenti in prosa. 
Sappiamo infatti dalla storia, che anche tra i popoli sel- 
vaggi e analfabeti esistevano inni agli Dei e canzoni dì 
guerra che si cantavano nelle loro feste, nelle loro bat- 
taglie, nelle loro vittorie. Gli stessi poemi di Omero fu- 
rono composti 4 o 5 secoli prima della Storia di Erodoto, 
e tramandati ai posteri, più che dalla scrittura, dai così 
detti Rapsodi, che li imparavano a mente e li recitavano 
o cantavano al popolo nelle pubbliche piazze. 

In tutte però le poesie di qualunque genere e specie 
si distingue la forma dal concetto, come accennammo al- 
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trove. La forma consiste nella struttura dei versi ; il con- 
cetto nelle idee, nei pensieri, nei sentimenti espressi in 
verso. Possono esservi ancora, e vi sono, prose poetiche, 
ma son più proprie delle profezie e dei vaticiniù che degli 
ordinarii componimenti; e la mancanza del verso le esclude 
dai veri e proprii componimenti poetici. Si possono am- 
mirare secondo il merito loro maggiore o minore, ma non 
se ne può, per regola generale, proporre l’imitazione : il verso 
è la propria veste della poesia. E di questa veste o forma 
poetica abbiamo estesamente parlato sinora nella 1* Sezione 
di questa 3° parte. Ma come suol dirsi in volgare prover- 
bio che l’abito non fa il monaco, per simil guisa deve asse- 
rirsi che il verso soltanto non costituisce la poesia. Molti 
verseggiatori si trovano in tutte le lingue, e ben pochi 
poeti, perchè i versi vuoti di cose non son altro che ca- 
nore ciance, come li chiamava Orazio : 


«..... Versus înopes rerum nugeque canore. > 


Ora dunque conviene spiegare in che differiscono i varii 
generi di componimento in versi da quelli in prosa, af- 
finchè possa esistere in essi vera e propria poesia ìn tutta 
l'estensione del termine. Non intendiamo già di dar pre- 
cetti per chi voglia divenir poeta, giacchè nè il volere nè 
‘i precetti giovano a nulla per chi non è nato poeta. Poeta 
nascîitur, orator fit. Ma poichè lo studio dei poeti è il più 
bello e il più dilettevole tra i letterarii esercizii e giova 
sommamente, secondo il parere di Cicerone, ancora al 
perfezionamento nell’arte oratoria, così crediamo che non 
debba trascurarsi da alcuno che desideri almeno di scri- 
ver bene in prosa. E come esponemmo le principali re- 
gole sulla Versificazione, non già per formare dei ver- 
seggiatori, ma solo per far meglio gustare l’ armonia che 
governa gli ottimi versi, così aggiungeremo ora alcune 
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osservazioni sui principali componimenti poetici, non già 
per formar dei poeti, ma per dirigere i discenti allo stu- 
dio dei concetti poetici, che nutriscono l’ immaginazione 
e il sentimento anche nei componimenti di prosa. Chi è 
nato poeta se ne accorgerà da sè stesso alla lettura degli 
ottimi esemplari, perchè leggendoli proverà un diletto 
da non esprimersi con parole, come scrisse di sè il Leo- 
pardi al Giordani, e allora dell’arte poetica non avrà altro 
bisogno che per imporre un freno alla sua fantasia e per 
dir come Dante: 


« Noù mi lascia più ir lo fren dell’arte. » 


Chi poi non nacque poeta, ma non tanto in odio alle Muse da 
non sentir l'armonia del verso, nè gustar la bellezza delle 
idee e del linguaggio poetico, volendo renderne proficuo 
a sè stesso lo studio, oltre al legger da prima di ciascun 
| poeta la biografia e le osservazioni critiche in una Storia 
letteraria, dovrà aver ben presenti le regole ed osser- 
vazioni sul linguaggio figurato che suol esser più proprio 
della poesia che della prosa, e perciò molto più frequen- 
temente usato in quella che in questa. Finalmente dopo 
essersi assicurato del metro dei versi, o scandendoli o ram- 
mentandosi bene delle regole esposte nella Versificazione, 


dovrà leggerli ad alta voce, imparare a memoria gli ‘ 


squarci più belli e recitarli spesse volte, sia per non di- 
menticarli, sia per educar sempre più la mente alle im- 
magini poetiche e 1’ orecchio all’armonia del verso. Se 
queste esercitazioni gli arrecheranno diletto, prosegua si- 
curo a studiar Belle-Lettere: in caso diverso tralasci, e 
prescelga qualunque altra occupazione: questa di certo 
non è per lui. de 
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II 
Della Poesia Lirica. 


Ebbe il nome di LiricA quella poesia che in origine 
fu composta per cantarsi al suon della lira. I primi poeti 
erano ad un tempo suonatori, cantanti ed improvvisatori: 
spesso vi univano anche il ballo, come sappiamo che fece 
il re David suonando l’ arpa, cantando salmi di sua in- 
venzione e ballando davanti all’arca del Testamento. Gli 
argomenti primari della poesia lirica furono in origine 
gl’inni in onore degli Dei, e le canzoni di guerra e di 
altri avvenimenti nazionali. Nell’ antichità. mitologica o 
preistorica son celebri Orfeo e Amfione, e nell’antichità 
storica Tirteo e Simonide. In appresso la lirica abbracciò 
qualunque argomento morale, e si estese anche a cantare 
le vittorie ottenute nei giuochi olimpici, pitici, istmici e 
nemei, come vediamo nelle odi di Pindaro; e finalmente 
. perverti il suo primitivo scopo nobilissimo, trattando ar- 
gomenti tutt'altro che morali. Si continuò a chiamar liri- 
che le poesie, quantunque non destinate a cantarsi al 
suono di musicali strumenti, quando in esse imitavansi 
per la forma poetica gli antichi lirici, e pel concetto le. 
idee e il linguaggio dei primi poeti improvvisatori. 

In italiano le poesie liriche, quanto alla forma, son com- 
poste di strofe, o tutte di versi più corti degli endecasillabi, 
o di endecasillabi frammisti a qualche verso più corto, e 
specialmente’ ai settenarii. Dissi altrove che vi sono 4 sole 
canzoni di Dante, tutte di versi endecasillabi. Pel concetto 
poi sono imitazioni delle poesie liriche latine e greche; e 
come le latine non giunsero mai ad eguagliare la perfezione 
di quelle, così credo che possa dirsi delle italiane, fatte 
soltanto poche eccezioni, di qualche canzone di Dante, 
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del Petrarca e del Leopardi. Lo stesso Orazio asserisce 
che chiunque tenta di emular Pindaro farà il volo d’Icaro. 

Le difficoltà in questo genere di poesia sono molte e 
grandi, tanto relativamente al concetto quanto alla forma, 
perchè i pensieri debbono esser tutti straordinarii e su- 
blimi, il linguaggio elegantissimo e i versi armoniosissimi. 
In un lungo componimento poetico, diceva Orazio, è scu- 
sabile talvolta il sonnecchiare, com’egli asseriva aver fatto 
di quando in quando lo stesso Omero ‘5; ma una breve 
| poesia, e tali sono le liriche, deve esser perfetta in ogni 
sua parte. 

Le poesie liriche ricevono principalmente i nomi di 
odi, inni e canzoni. 

ODE è termine greco che significa canto; e suol 
darsi questo nome in generale alle poesie liriche dei 
greci e dei latini, non che a quelle italiane che sono 
una imitazione delle odi greche o latine. Il nome InNO, 
anch'esso di greca origine, significa principalmente can- 
tico in onore della Divinità, ma si estende anche alle 
lodi dei mortali. La parola CANZONE, quantunque si faccia 
derivare dal nome latino cantio, cantionis, ha la sua ra- 
dicale nel verbo cantare che è al tempo stesso latino e 
italiano: è dunque sinonimo di ode; ma significa spe- 
cialmente il più elevato genere di poesia lirica italiana, 
di cui troviamo i più ‘antichi e splendidi esempii nelle 
canzoni di Dante e del Petrarca. 

Si considerano come appartenenti alla poesia lirica 
anche i sonetti, le canzonette, le ballate, i madrigali, le 
elegie, le satire e gli epigrammi, poichè son tutti com- 





1 « Quandoque bonus dormitat Homerus; 
» Verum opere in longe fas est obrepere somnum. 
» Epist. ad Pisones » 
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ponimenti poetici rimati; e più simili ai lirici che a quelli 
di qualunque altro genere. 

Il SonerTo (che etimologicamente significa piccolo 
suono) è un breve componimento di soli 14 versi rimati 
. In 2 quartine e 2 terzine, come spiegammo a lungo nella 
Versificazione. Qualunque argomento confacente alle Odi, 
agl’Innîì ed alle Canzoni .non che alle Canzonette con- 
viene al Sonetto; e si adopra anche per gli argomenti 
burleschi o giocosi, specialmente quando è caudato. Il 
Sonetto regélare, essendo il solo componimento poetico 
italiano in cui sia determinato il numero delle strofe e 
dei versi di ciascuna di esse, fu chiamato dal Menzini il 
letto di Procuste, e Boileau disse (poichè asche in fran- 
cese non che in inglese v'è l’uso di fare i Sonetti) che un 
Sonetto perfetto equivale a un lungo poema. Non 6stante 
questa gran difficoltà, non v’è in Italia poeta, o poetonzolo, 
e neppure scolaretto di rettorica che non abbia fatto qualche 
Sonetto ; e se si raccogliessero soltanto quelli che furon 
pubblicati dall'origine della Lingua Italiana sino ad oggi, 
se ne formerebbe una mole molto maggiore di quella di 
tutte le altre poesie italiane. 

Quanto al collegamento delle rime ne fu parlato nella 
 Versificazione, e se ne troveranno altri dieci esempii 
nella Antologia poetica unita a questo volume. 

La CANZONETTA (nome diminutivo di canzone) è usata 
per gli argomenti meno sublimi e più semplici e comuni; 
e della forma di questa abbiam pure parlato nella Versi- 
ficazione, e ne diamo gli esempii nella Antologia. 

Le BALLATE (quasi canzoni da ballo) ebbero questo 
nome perchè si cantavano’ ballando, o mentre gli altri 
ballavano ; e perciò l’aria musicale delle medesime do- 
veva essere adattata al movimento del ballo. Se ne tro- 
vano, oltre che in Dante e nel Petrarca, anche in alcuni 
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poeti più antichi di loro; ma da molto tempo non sono 
più in uso, specialmente dopo che si è moltiplicato infi- 
nitamente il numero dei suonatori di musicali stromenti. 
L’argomento era presso a poco lo stesso di quello delle 
canzonette. Se ne vedano gli esempii nell’ Antologia 
poetica. 

Il MADRIGALE, non è altro xche una e 
esprimente qualche concetto delicato e gentile. Non si 
conosce con certezza l’ etimologia di questo termine. Al- 
cuni Rètori per dir qualche cosa, e parer fiù dotti degli 
altri, asseriscono che sia una corruzione di mandriale, de- 
rivata da mandre, e che perciò fosse in origine una poe- 
| sia pastorale ossia inventata o usata dai pastori. Il metro 
non è determinato; e perciò il poeta presceglie quello 
che più gli piace, come vediamo nei 3 esempii- di madri- 
gali di Dante, del Petrarca e del Tasso da noi riportati 
nell’Antologia poetica. I moderni per lo più al termine di 
madrigale sostituiscono quello di romanza, che è una 
breve canzonetta per musica, o inserita nel melodramma, 
o da cantarsi separatamente. 

ELEGiA, secondo la greca derivazione del termine, si- 
gnifica poesia flebile o lamentevole. Si adopra non solo 
per pianger la morte dei parenti e di altre persone care 
e stimate, ma ancora per lamentarsi della propria sorte. 
| Perciò le canzoni e i sonetti di Dante e del Petrarca per 
pianger la morte di Beatrice e di Laura appartengono pel 
loro argomento alle elegie. Lo stesso dicasi di altri simili 
componimenti di qualunque poeta. Per altro il metro più 
usato per l’elegie in italiano è la terzina; e nelle lingue 
dotte il distico di versi alterni, esametri e pentametri. 

La SATIRA anticamente presso i Greci era un compo- 
nimento drammatico in cui si biasimavano mordacemente 
le persone, anche nominandole e ‘contraffacendole sulla 
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scena; e tale si mantenne presso a poco la commedia 
antica in cui fu posto in dileggio lo stesso Socrate. Presso 
i Romani la Satira prese la forma che ha tuttora in ita- 
liano e nella maggior parte delle lingue moderne, vale a 
dire di una canzone o di un poemetto in biasimo delle 
persone. Orazio attribuisce l'invenzione di questa forma 
a Lucilio antico poeta latino; egli stesso la perfezionò ; 
ma preferì gli argomenti più comici a quelli più tetri; 
mentre in questi esercitarono con virulenza la loro bile 
Giovenale e Persio. a 

In latino le Satire sono più generalmente scritte in 
versi esametri; ma Orazio stesso compose alcune odi che 
son più satiriche delle sue Satire. In italiano il metro 
più comune delle Satire è la terzina, e prova ne sieno 
le bellissime satire dell’Ariosto e le fierissime di Salvator 
Rosa e di Alfieri. Ma il Giusti le scrisse in tutti i metri 
italiani, ed anche in quelle dello Stabat Mater. Egli 
modestamente le intitolò Scherzî, ma son vere e proprie 
Satire, e tanto più pungenti quanto più amiche del vero 
e del retto. 

EpPiGRAMMA, secondo la greca etimologia, significa in 
generale iscrizione ; e prendeva più propriamente il nome 
di epigrafe e di epitafio secondo il soggetto e il luogo a 
cuì era destinata l’iscrizione stessa, come spiegammo nella 
seconda parte di questo libro. Siccome tanto le epigrafi che 
gli epitafiù debbono contenere in poche parole o versi una 
sentenza o un concetto sentenzioso, relativo all'argomento 
o alla persona per cui si fanno, (e sono generalmente pa- 
role di lode), gli epigrammi pur conservando quella forma 
e brevità, esprimono invece biasimo; e perciò son piccole.sa- 
tire, ma ‘tanto più pungenti quanto più straordinario ed 
inaspettato apparisce il concetto, e tanto più efficaci quanto 
sono più brevi, perchè più facili a ritenersi a memoria e 
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ripetersi ad ogni occasione opportuna, come gli assiomi. 
Il metro poetico dei medesimi è libero, vale a dire di 
qualunque specie di versi e, come piace al. poeta, rimati. 
Se ne possono vedere alcuni esempii italiani nella qui 
aggiunta Antologia poetica. 

Presso i Greci e i Latini gli epigrammi erano anche più 
in uso che presso gli Italiani, come vediamo dalle rac- 
colte che ve ne sono nell’Antologia Greca e nelle poesie 
latine. di Marziale, che in xrv libri non contengono altro 
che epigrammi. Anche le epigrafi e gli epitafii si com- 
ponevano in versi presso gli antichi più frequentemente 
che presso i moderni. 


III. 
Della Poesia Epica. 


La parola Erica significa narrativa, derivando dal greco 
vocabolo epos che vuol dir racconto o narrazione. Perciò la 
poesia epica, detta ancora con un sol termine greco EPOPEA, 
è la narrazione in versi di un fatto grande, importante e 
maraviglioso. Chiamasi anche poesia eroica quando i per- 
sonaggi, o almeno i principali tra loro, sono uomini cele- 
bri e straordinarii da meritare il titolo d’eroî. Noi parle- 
remo da prima di questo genere più sublime dell’epopea, 
o vogliam dire del poema eroico; poi degli altri argo- 
menti meno sublimi, e da non meritare il titolo di eroici. 
Ma per quanto in questi sieno meno importanti i fatti, e 
meno illustri i personaggi, la tessitura però di qualunque 
poema appartenente al genere epico, ossia narrativo, deve 
esser sempre sottoposta alle stesse regole generali del 
poema eroico, che andremo tosto indicando. 

L’azione grande, importante e maravigliosa del poema 
epico può esser tutta d’invenzione del poeta, o basata su 
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qualche fondamento storico. Ma vediamo che in pratica i 
più celebri poemi epici hanno tutti uno storico fonda- 
mento, come l’Iliade di Omero la guerra di Troia ; l’Odis- 
sea del medesimo i viaggi di Ulisse; l’Eneide ‘di Vir- i 
gilio la venuta di Enea in Italia: per fondarvi l’ impero 
romano; la Gerusalemme» Liberata di Torquato Tasso le 
Crociate. Anche gli altri poemi epici che per la loro ce- 
lebrità si avvicinano a questi hanno per lo più uno storico 
fondamento, in qualunque popolo e lingua. Siccome però 
in qualsivoglia poema epico vi dev’esser frammisto il ma- 
raviglioso, nel qual campo è dato più facilmente al poeta 
di spaziare con la sua fantasia, non dovrà il fatto storico 
da servir di base al poema epico esser così recente, e 
tanto noto e certo per documenti autentiei, che nulla di 
suo vi possa aggiungere il poeta; ma non deve nemmeno 
esser tutto mitologico e fantastico, ed in ogni sua parte 
incredibile e inverosimile. 

Il maraviglioso può essere o naturale o soprannatu- 
rale. I poeti epici non si contentano del maraviglioso na- 
turale, descrivendo ciò che di più straordinario può com- 
piersi, sia dalla Natura stessa co’suoi maravigliosi fenomeni, 
sia dall’uomo per mezzo dell’ ingegno e della forza fisica; 
ma ricorrono spesso al maraviglioso soprannaturale, cioè 
all’ intervento diretto della Divinità secondo le idee reli- 
giose o superstiziose del popolo a cui essi appartengeno. 
Quindi troviamo nei poeti epici pagani l’ intervento degli 
Dei falsi e bugiardi e i prodigi ad essi attribuiti; e nei 
poeti epici cristiani l'intervento di Dio, degli Angeli e dei 
Diavoli ad operare soprannaturali miracoli. 

Se l’unità è necessaria, come dice Orazio, in qualsi- 
voglia componimento, dovrà mantenersi di certo anche 
nel poema epico; poichè diversamente diverrebbe una 
pleiade di tanti poemi quante azioni diverse vi fossero 
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narrate. Vi sono ammessi però gli EPISODI, che sono azioni 
incidentali, subordinate all’azion principale; e perciò deb- 
bono esser sempre connesse strettamente con quella; e 
se non formano parte necessaria dell’azione principale, 
debbono almeno servir di maggiore spiegazione e illu- 
strazione ‘alla medesima. L’episodio più difettoso, perchè 
meno necessario al poema, è quello di- Olindo e Sofronia 
nel n canto della Gerusalemme Liberata del Tasso; e 
perciò il poeta stesso lo eliminò nel rifar quel poema 
sotto il titolo di Gerusalemme Conquistata; mentre in- 
vece l’episodio di Cloridario e Medoro nell’ Orlando Fu- 
rioso dell’Ariosto è uno dei più pregevoli, perchè Medoro 
divenne sposo di Angelica, e ciò fu causa della pazzia 
d’ Orlando, che è l’ argomento da cui ebbe il titolo quel 
poema. 

In quanto alla successione degli avvenimenti non si 
osserva, come nella Storia, l’ordine cronologico, ma, secondo 
che avverte Orazio, citando l’esempio di Omero, si tras- 
porta subito il lettore in mezzo al soggetto (în medias 
res) vale a dire in uno dei punti più importanti, benchè 
inoltrati, della narrazione dei fatti che costituiscono il 
soggetto del poema; e poi si fa nascere ingegnosamente 
l'occasione di render noti gli antecedenti per mezzo dei 
colloquii attribuiti ai diversi personaggi. Il poeta deve nar- 
rare i fatti egli stesso meno che sia possibile, e se è pos- 
sibile, non mai; e solo parlare in propria persona nella 
proposizione del soggetto, nella invocazione alle Muse o 
ad altri esseri sovrumani, e nella dedica ad alti perso- 
naggi. Il nome del poeta non dev’ esser mai rammentato 
‘in tutto ìl poema: ed in questo quasi ‘tutti i poeti più 
celebri hanno imitato Omero; e quantunque la Divina Com- 
media non sia un poema epico, ma sui generis, ossia 
.unico nel suo genere, nulladimeno Dante si scusa di aver 
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rammentato il suo nome dicendo: che per necessità qui 
sì registra, perchè Beatrice (secondo che ei finge) avealo 
chiamato col suo proprio nome. 

Quanto poi al tempo, ossia alla durata dell’azione che 
forma il soggetto. del poema, alcuni Rétori sentenziano 
che non debba estendersi oltre 6 mesi, ed altri vorrebbero 
che potesse protrarsi fino a 18; ma è questione oziosa, e 
come suol dirsi di lana caprina; giacchè l’importanza del 
poema non deriva dalla maggiore o minor durata del 
tempo, ina dalla grandezza dell’azione, e sopra a tutto dal 
modo di narrarla. Certo si è che a questi pregi indispen- 
sabili unendosi anche la breve durata del tempo, avrà il 
poeta ottenuto il massimo della efficacia sull’ animo dei 
-lettorij; ma la maggior parte di questi per lo più non 
pongon mente alla durata dell’ azione, se il diletto della 
narrazione li trasporta senza avvedersene di cosa in cosa 
‘fino al termine del poema. In fatti ci vuol la mente. fredda 
di un critico, o la prosopopea di un pedante per dispu- 
tare sul serio quanti giorni duri l’azione dell'Iliade, e 
quanti mesi quelle dell’Odissea, dell’Eneide, dell’Orlando 
Furioso ecc. ecc.: durassero anco cento anni, questi a 
simili poemi si leggerebbero SCIRDES egualmente con 
ammirazione e diletto. 

Lo stesso dicasi del numero dei canti e della divisione 
della materia dei medesimi: tutto ciò dipende del pari 
dalla volontà, dal discernimento e dal buon gusto del poeta. 
.L'Eneide è in x canti; la Gerusalemme Liberata in xx; 
l’Iliade in xx1v; l’Orlando Furioso in xLvi. Che altro ne 
potrebbero dedurre gli stessi pedanti, se non che la piena 
libertà di ciascun poeta di fare anche in questo come più 
gli talenta ? 

L'azione riceve movimento, forza e splendore dai prin- 
cipali personaggi, che debbono essere nella tela del poema 
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siccome gemme în un ricamo d’oro. Il più illustre per- 
sonaggio e più celebrato dal poeta dicesi il protagonista, 
che significa primo attore; e nei ‘poemi che hanno per 
base della loro azione una guerra, il principal personag- 
gio della parte avversa dicesi l'antagonista che significa 
attore opposto. Non sempre il più illustre e più celebrato 
personaggio è al capo della spedizione, dell’ impresa o 
della guerra sì dall’una parte che dall’altra, ma quello a 
cui il poeta attribuisce più straordinario e mirabile valore. 
Perciò nell’Ilîade d’Omero il protagonista non è già Aga- 
mennone re dei re, ma Achille principe e capitano a lui 
subordinato; e l'antagonista non è già il vecchio Priamo 
re di Troia, ma Ettore figlio di lui. 

È una delle maggiori difficoltà del poema il rappre- 
sentar bene il carattere diverso dei diversi personaggi di 
ambe le parti, facendo che ciascuno di questi parli ed operi 
sempre coerentemente al tipo ideale che se n'è formato 
il poeta nella sua mente, e che vuole imprimere con ef- 
ficacia nell'animo dei lettori. In questa pittura dei carat- 
teri dei diversi personaggi è insuperabile Omero; e chi 
più a lui si avvicina, quegli si approssima alla perfezione. 
In questa parte gli sono inferiori anche Virgilio e il Tasso, 
e solo gareggia con esso l’Ariosto. 

Appartengono ai poemi epici, o vogliam dir narrativi, 
anche i poemi romanzeschi a cavallereschi e gli stessi 
‘poemi giocosi o burleschi, perchè i in tutti si tratta di nar- 
rare una qualche azione sostenuta da personaggi di ca- 
rattere diverso; e perciò anche gl’infimi per la loro im- 
portanza fra’ questi poemi debbono esser soggetti, come 
accennammo in principio, alle stesse regole Sons del 
poema eroico. 

Parlando dei Romanzi nella rr Parte di questo libro 
dicemmo che s’intendeva per lingua romanza, nella quale 
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furono scritti i più antichi racconti, per lo più fantastici, 
che ebbero il nome di romanzi. Quindi i POEMI ROMAN- 
ZESCHI non sono altro che romanzi in poesia, in cui pre- 
domina il fantastico e il maraviglioso come nei primi e 
più antichi romanzi in lingua romanza, detta ancora 
provenzale, perchè parlata principalmente nella Provenza. 
Anche taluni degli antichi Italiani anteriori a Dante scris- 
sero egregiamente in lingua romanza e prose e versi; 
e Dante stesso rammenta tra i più celebri Arnaldo Da- 
niello, del quale dice : 


« Versi d’amore e prose di romanzi 
» Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolti 
» Che quel di Lemosì credon ch’avanzi. » 


Aggiunge inoltre che lo vide nel Purgatorio e parlò 
con esso; il quale gli rispose in versi provenzali, che 
Dante riporta (componendoli, come ben s’intende, di suo) 
nel canto xxvI; leggendo i quali ciascuno può avere una 
idea di quella lingua provenzale o romanza, che era un 
confuso embrione delle due lingue francese ed italiana 
che andavano, formandosi dalla corruzione della lingua 
latina. ii 

‘I poemi romanzeschî son detti ancora cavallereschi, 
perchè le azioni in essi narrate appartengono generalmente 
ai così detti Cavalieri erranti del Medio Evo, ai quali si 
attribuivano dal volgo e dai poeti imprese straordinarie 
e maravigliose, non solo per destrezza e forza tutta propria 
di loro, ma ancora per effetto e protezione di potenze su- 
periori. Fra le fantasticherie invalse in mezzo alla igno- 
ranza e alla barbarie del Medio Evo si credè all’esistenza 
delle Fate, dei Maghi e dei Negromanti, e perciò agl’ in- 
cantesimi ed alle apparizioni di spettri, genere di gros- 
solana superstizione che non si è del tutto dileguata dai 
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più ignoranti del nostro volgo, che crede tuttora negli 


stregoni e fattucchieri che tengono il demonio per loro 


Iddio, come trovasi stampato nella stessa Dottrina cri- 
stiana del Bellarmino., 

Su tal base e con tali elementi i poemi romanzeschi 
o cavallereschi non mancano di certo del maraviglioso 
soprannaturale ; anzi spesse volte vi è tanto diffuso e così 
strabocchevolmente abusato che resta soverchio, e disgu- 
sta anzi che dilettare, oltrepassando di troppo, e talvolta 
goffamente, i limiti del verosimile. Molti sono in italiano 
i poemi romanzeschi o cavallereschi che ora quasi più 
non si leggono, dopo che l’ Ariosto scrisse maravigliosa- 
mente il suo Orlando Furioso, nel quale riuscì non solo 
insuperabile ma incomparabile. Egli ebbe per questo 
poema il titolo di Omero Ferrarese, e meritamente, per- 
. chè nessun altro poeta al pari di lui gareggiò con Omero 
in tutti i pregi di fantasia e di elocuzione, che lo ren- 
dono poeta sovrano. 

Si volle per molto tempo negare all’ Ariosto il titolo 
di poeta epico, perchè non aveva trattato nel suo poema 
un soggetto ‘serio, ma soltanto romanzesco o cavalleresco, 
non considerando che il vocabolo epico significa soltanto 
narrativo, come abbiamo spiegato in principio, e perciò 
non solo l’ Orlando Furioso, ma tutti gli altri poemi ro- 
manzeschi appartengono al genere epico, e sono una spe- 
cie o varietà di questo genere, a cui suole aggiungersi 
per distinzione dell’ argomento il titolo di cavalleresco. E 
quantunque in questi poemi vi sia l’uso, o il mal vezzo, 
d’ interrompere ad ogni piè sospinto la narrazione prin- 
cipale, e di sopraccaricarla di episodi - più o mene con- 
nessi con quella, non ostante le regole principali, proprie 
del poema eroico, ‘tanto relativamente alla condotta della 
azione quanto ai caratteri dei diversi personaggi, vi sono 
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rispettate. Nell’ Ariosto poi si può dimostrare evidente- 
mente che la Guerra di Agramante contro Carlo Magno è 
il fondamento epico o l’ azione principale del poema, se- 
condo i migliori esempii di Omero e di Virgilio, e che tutti 
gli altri racconti sono episodii connessi coll’ azion prin- 
cipale; ed io 1’ ho dimostrato di fatto coll’ estrarre dal- 
Orlando Furioso, e pubblicare separatamente, la Guerra 
di Agramante, raccogliendo da tutti i 46 canti le ottave 
riferibili a quella guerra, che riunite insieme formano un 
poema epico continuato senza interruzione. alcuna e con 
tutte le fasi possibili e immaginabili di qualunque poema 
eroico, ed anche con qualcuna di più. 

Degli altri poemi romanzeschi o cavallereschi basterà 
citare i più noti, che sono i seguenti: il Morgante del 
Pulci; l’Amadigì di Bernardo Tasso; l'Orlando Innamo- 
rato del Boiardo, che fu rifatto dal Berni; il Ricciardetto 
del Forteguerri, ed altri di minor canto, di cui spetta 
alla Storia Letteraria il far parola ed esaminarne i pregi 
e i difetti. 

Si considerano appartenenti al genere epico i poemetti, 
le cantiche e le novelle poetiche, appunto perchè con- 
tengono la narrazione di avvenimenti reali o immaginari, 
naturali o soprannaturali. Fra le Cantiche son celebri 
quelle del Monti e più specialmente la Basvilliana e la 
Mascheroniana. Ma le più celebri e incomparabili Canti- 
che, come le chiamò Dante stesso, son quelle 3 intitolate 
l’Inferno, il Purgatorio e il Paradiso, comprese sotto il 
titolo generale di Divina Commedia. Parlando dello Stile 
spiegammo perchè Dante diede il nome di Commedia a 
questo suo poema, unico nel suo genere, e come i posteri 
wi aggiunsero l'appellativo di Divina. Spetta alla Storia 
Letteraria il farne l’analisi, ed all’ Estetica il notarne .le 
bellezze poetiche e letterarie; ed è tal libro che bisogna 
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leggere e studiar sempre finchè si vive, e impararlo tutto 

a mente, come Dante aveva imparato tutta l’ Eneide di 

Virgilio. A 
IV. 

Della Poesia Drammatica. 


Dicesi PoESIA DRAMMATICA qualunque componimento 

poetico da recitarsi sulla scena per mezzo di diversi at- 
tori per rappresentare una determinata azione. Dramma 
infatti, secondo la greca etimologia, significa azione; e 
anticamente stava a significare qualunque scenica rappre- 
sentazione, ed equivaleva a componimento drammatico in 
generale, mentre modernamente ha preso anche un si- 
gnificato più ristretto per indicare una particolar produ- 
zione drammatica, come vedremo. 

La poesia drammatica è nata in Grecia dalla poesia 
lirica in occasione delle feste della Vendemmia. Si rac- 
conta infatti che in queste feste i contadini cantassero un 
inno a Bacco dio del vino, e dessero per premio a chi lo 
componesse più bello un capro, animale odioso a Bacco, 
perchè rode le viti a lui sacre. Quest’ inno fu chiamato 
tragedia che significa canto del capro. Dipoi vi fu unito 
un dialogo; ed ecco il primo germe della drammatica. 
In appresso si aggiunse qualche altro attore, e traspor- 
tandosi questi attori in un carro da un luogo all’ altro, 
e dal carro recitando é cantando, ciò fece nascer l’idea 
del palco scenico; e la SceNA in origine e secondo l’ eti- 
mologia della parola, mon era altro che il riparo degli al- 
beri, all'ombra dei quali facevasi questa drammatica rap- 
presentazione.  Coll’andar del tempo si diedero diverse 
denominazioni a questi scenici atti, secondo il loro diverso 
argomento’ quelli di argomento non solo serio ma anche 
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atroce, furon chiamati TRAGEDIE, e quelli di argomento 
giocoso ed esilarante CommeDIe. Eschilo è il più antico, 
ed uno dei più celebri poeti tragici greci: gli altri due 
sono Sofocle ed Euripide. Tra i poeti comici il più an- 
tico e celebre è Aristofane. Ciò basti avere accennato 
sull’ origine della poesia drammatica, e sui due principali 
generi della medesima presso gli antichi. Spetta all’ eru- 
dizione classica il narrare tutte le vicende del teatro an- 
tico e le differenze tra quello e il moderno; e perciò noi 
parleremo soltanto della poesia drammatica del moderno 
teatro italiano. 

Cominceremo dalla TraGEDIA che è il più nobile e 
grandioso componimento drammatico. 

In Italia la tragedia è giunta molto tardi a un alto 
grado di perfezionamento. Alfieri che mori al principio 
di questo secolo è stato il suo maggior tragico. Il Monti 
avrebbe potuto disputargli la palma, se non si fosse così 
| presto stancato, dopo aver composto tre sole tragedie: 
tra gli altri tragici più moderni il Niccolini è rimasto 
sinora il più celebre. Nessuno di essi per altro è giunto 
a rivaleggiare coi tragici greci, che restano anche oggidi 
insuperabili. 

. La tragedia italiana è divisa in cinque atti come 
l’ antica greca, e come esigeva anche Orazio per qualun- 
que drammatico componimento latino. Il soggetto della 
tragedia è sempre dello stesso genere, cioè un fatto 
atroce di alti personaggi, per lo più re o principi sovrani, 
con la morte violenta di uno o più di quei personaggi 
medesimi: tanto è vero che nel comune linguaggio una 
tragica fine equivale a morte violenta ; e il volgo stesso 
dice : è una tragedia per significare un “eslorminio. un “atta 
violento, una strage. 

‘ Ciascun atto è diviso in più scene. Il vocabolo Su 
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che in origine, come abbiamo veduto, significava tutto il 
teatro, o almeno il palco scenico, mentre conserva ancora 
talvolta questo stesso significato, passò in appresso ad in- 
dicare la mutazione delle scene teatrali, e finalmente il 
cambiamento dei personaggi sulla scena. In quest’ultimo 
significato si usa quando si parla delle diverse scene di 
cui componesi un atto: la venuta o la partenza anche di 
un sol personaggio interlocutore costituisce una nuova 
scena. i 

In qualunque componimento drammatico, e tanto più 
nella tragedia, deve applicarsi la celebre regola delle tre 
unità, cioè di tempo, di luogo e di azione. Questa re- 
gola ha dato occasione a molte questioni e diverse inter- 
pretazioni. Interpretata con tutto il rigore condurrebbe a 
dover rappresentare un’ azione senza alcuna interruzione, 
o come suol dirsi intermezzo, fra un atto e l’altro e senza 
mutazione alcuna delle sceniche decorazioni rappresentanti 
il luogo ove. accade l’ azione : il che parve soverchio ri- 
gore anche agli antichi Greci e Latini; e perciò fu am- 
messo, o almeno tollerato, che per unità di tempo s° in- 
tendesse lo spazio di 24 ore ; per unità di luogo la stessa 
città o villaggio o lo stesso campo di battaglia; e per 
unità di azione tutti i fatti che in quel dato tempo e in 
quel dato luogo potevano accadere, relativi Setapre a pre- 
parare la tragica fine dell’ azione stessa. 

Ma nei tempi moderni sorse una schiera di letterati 
che pretese di scuotere il giogo di tutte le regole degli 
antichi «classici, e alla loro vantata emancipazione diedero 
il nome di romanticismo, in opposizione al classicismo 
professato dagli altri; ed oltre a disprezzarlo studio della 
classica antichità e concentrarlo nei fatti del medio evo, 
si svincolarono principalmente dalle pastoie delle tre unità 
nei componimenti drammatici. Credettero d’ imitar Sha- 
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kespeare, il più gran tragico moderno, il solo che ga- 
reggi cogli antichi; ma non avendo essi il genîo di lui, 
ben pochi riuscirono tollerabili ; e solo divenne celebre il 
Manzoni con le due tragedie il Carmagnola e 1° Adelchi, 
e dimostrò nuovamente col fatto che la libertà di osar 
tutto (quidlibet audendi) è data soltanto all’ uomo d'’ in- 
gegno straordinario, o come ora dicesi al genio. Ciò non 
ostante le sue tragedie non sono nè lette, nè recitate, nè 
accolte dal pubblico italiano come quelle di Alfieri, e 
neppure come le: più meschine traduzioni di quelle dì 
Shakespeare. Alfieri invece si tenne strettamente al clas- 
sicismo, e il più delle volte si sforzò di comparire più 
. rigido dei classici. stessi; ma nella tragedia del Saul! di- 
. mostrò che avrebbe potuto cogliere allori immortali an- 
che prendendosi una maggior libertà. 

La catastrofe (parola greca che significa sovversione) 
nei componimenti drammatici sta ad. indicare lo sciogli- 
mento o l'esito dell’ azione, sia tristo o lieto ; e perciò si 
riferisce tanto alle tragedie quanto: alle commedie e ‘a 
qualsivoglia componimento drammatico di qualunque de- 
nominazione ; ma nel linguaggio comune e dell’ uso sì 
applica più specialmente ad una funesta conclusione, come 
nelle tragedie. Nelle tragedie classiche la morte di uno 
o più dei personaggi avviene generalmente nel quinto 
atto e all’ ultima scena; nelle altre, nelle quali si fanno 
morire talvolta 6 o 7 personaggi, alcune di queste morti 
avvengono successivamente anche negli atti precescno, e 
perfino nel primo atto. 

La Commepra (parola che in greco vuol dire canto del 
villaggio) rammenta ‘con la sua etimologia 1’ origine dei 
componimenti drammatici, accennhata di sopra, e ci porta 
a nominar con lode il greco Tespi che pro distinse la 
commedia dalla tragedia, e si trasportò éo’ suoi carri 


178 PARTE TERZA 





di villaggio in villaggio a farle recitare dai suoi attori 
tinti il volto di feccia di vino (perunctì faecibus ora), 
anzichè di minio o di cinabro. Ciò avveniva circa 1000 
anni dopo la prima invenzione del canto del capro. 

Il soggetto delle commedie è tratto dagli avvenimenti 
comuni della vita domestica e cittadina; ha per iscopo di 
correggere i difetti delle persone, mettendoli in ridicolo 
(castigat ridendo mores, come dicevano i Latini); e lo 
scioglimento è generalmente lieto, poichè per lo più ter- 
mina o con le nozze o con la pacificazione o col penti- 
mento o col perdono, oppure con lo scuoprirsi e ricono- 
scersi l’ innocenza e con la confusione dell’impostura o 
della ipocrisia. | 

Le regole generali della tragedia sulla condotta del- 


l’azione e sulle tre unità sono applicabili anche alla com- 
media. 


Le commedie anfiche erano generalmente in versi e 
in 5 atti come le tragedie; le ‘moderne per lo più in 3 
atti e' in prosa, e soltanto un piccol numero di esse in 
versi martelliani, benchè se ne trovino anche in versi 
endecasillabi sdruccioli, come don quelle dell’ Ariosto. 1 
Francesi per le commedie in versi (che anche presso di 
loro sono in minor numero) usano il verso Alessandrino 
rimato a distico, il quale perciò somiglia molto il nostro 
verso martelliano, con la sola differenza che quello ha 
due sillabe meno di questo. 

Si distinguono le commedie d°’ întreccio da quelle di 
carattere : nelle prime, il pregio consiste nel far nascere 
tanti incidenti che tengano sospesi gli spettatori, ed im- 
pediscano loro d’indovinare lo scioglimento dell’ azione 
principale; nelle seconde avviene che tutti gl’ incidenti 
contribuiscono a far risaltare e mettere in chiara luce 
il carattere del principal personaggio della commedia. 
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I DRAMMI e le FARSE sono varietà ed esagerazioni 
della Commedia: i primi di argomento troppo serio e 
quasi tragico; e le seconde troppo burlesco e giocoso. 

I componimenti drammatici per musica, cioè da can- 
tarsi con accompagnamento di musicali istrumenti pren- 
dono la denominazione generale di MELOPRAMMI o di 
OPERE IN MUSICA. Se sono di argomento sacro diconsi 
Oratorii, perchè i primi di questo genere furono cantati 
nella Chiesa dell’ Oratorio dei Filippini in Roma per or- 
dine di S. Filippo Neri: se poi'sono di argomento pro- 
fano diconsi Melodrammi seriù o buffi, Opere serie © 
buffe, secondo che rappresentano un’azione tragica o co- 
mica. 

Questi melodrammi di qualunque genere e speciale 
denominazione son tutti in poesia, perchè musica e poe- 
sia nacquer sorelle ; e poichè la lingua italiana è più ar- 
moniosa e musicale di tutte le altre lingue moderne, 
l'Opera italiana è udita volentieri anche presso gli stra- 
nieri che non intendono la nostra lingua. Anzi in Londra 
il maggior teatro è destinato soltanto all’ Opera italiana. 


V. 
Della Poesia Burlesca o Giocosa. 


Ai poemi romanzeschi son limitrofi i BURLESCHI o 
Giocosi, perchè per lo più le esagéèrazioni cavalleresche e 
maravigliose confinano col ridicolo. Avvene un esempio 
notabile nell’Orlando Innamorato del Boiardo, rifatto dal 
Berni, il quale lo rese in gran parte burlesco, secondo 
l’indole sua e delle sue originalissime poesie, per cui il 
titolo di berniesco divenne sinonimo di burlesco. Anche 
oggidi il popolo nsa la frase mettere în bernesco per si- 
gnificare in burla e canzonatura. Spesso anthe nell’ Or- 
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lando Furioso trovansi delle espressioni'e dei acconti 
che appartengono piuttosto al burlesco che all’eroico. 

L’origine del poema burlesco o giocoso 'è antichissima, 
poichè il greco poemetto intitolato la Guerra delle ranoc- 
chie e dei topi, e con un sol greco vocabolo Batracomioma- 
chia, si attribuisce ad Omero. Non è giocoso il modo di 
trattar l'argomento, ma l’argomento stesso, che trattato sul 
serio e facendo parlare e operar quelle ridicole bestie 
come altrettanti eroi d’ Omero, e intervenire nella loro 
contesa le Divinità, come nell’Iliade, si rende perciò mag- 
giormente ridicolo e burlesco. Ve ne sono molte traduzioni 
in italiano, ma la più eccellente è quella in sestine, del 
Leopardi. 

Molto più dei Greci e dei Latini si sono stemperati in 
poemi e poemetti burleschi o giocosi gl’ Italiani, e si son 
presi perfino l’assunto di tradurre in berniesco l’ Iliade e 
l’Eneide, intitolate perciò l’Iliade giocosa e l’Eneide tra- 
vestita. Tra i poemi burleschi originali i più celebri sono 
La Secchia rapita del Tassoni e il Malmantile del Lippi. 
La Secchia rapita suol essere intitolata poema eroicomico, 
ossia miste di eroico e di comico, perchè il poeta conti- 
nuamente alle più serie descrizioni o narrazioni frammi- 
schia delle espressioni burlesche. Il Malmantile poi è 
notabile per la ricchezza delle locuzioni proprie della lin- 
gua parlata fiorentina, e per tal motivo fu commentato con 
molte note filologiche: 

Molti altri componimenti poetici più ii dei poemi 
appartengono alla poesia burlesca o giocosa; e tra questi 
principalmente i ditirambi e i capitoli. 

DITIRAMBO, secondo la greca etimologia, è uno dei nomi 
di Bacco, e significa nato da due madri, alludendosi al- 
l'origine mitologica di questa divinità pagana; e in poesia 
sta a significare un componimento poetico ispirato da Bacco, 
ossia dai vapori del vino, e perciò 
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« Senza legge di forma e di materie, » 


come disse il Giusti, dando il nome di ditirambo alla 
sua Satira: La Vestizione. Gli argomenti più proprii del 
ditirambo, secondo l’etimologia del nome, dovrebbero es- 
sere le lodi di Bacco o del vino, o della vendemmia, o 
della svinatura ecc.; e di tal genere è il più celebre di- 
tirambo che esista in italiano, cioè quello del Redi che egli 
intitolò Bacco in Toscana. Talora però si estende la de- 
nominazione di ditirambo ai componimenti poetici di altro 
argomento, ma che abbiano la forma di ditirambo, usando 
cioè metri diversi e passando improvvisamente da uno in 
in un altro ordine d’idee. 

I CAPITOLI poi son componimenti in terzine su qual- 
sivoglia argomento burlesco; e in questi è capo scuola il 
Berni, come pure nei sonetti burleschi con la coda. | 

Quando l’argomento della Poesia è giocoso, qualunque 
sia la forma poetica, quanto al verso e al ritmo, sarà sem- 
pre una poesia burlesca o berniesca; ma i brevi compo- 
nimenti di tal genere si usa più comunemente di chiamarli 
Scherzi. Il Giusti per modestia volle dare il nome di 
Scherzi alle sue poesie satiriche, come indicò in una di 
queste intitolandola: Origine degli Scherzi; dalla quale 
però apparisce sempre più il suo scopo altamente civile 
e politico. Bastino a dimostrarlo le poche strofe che quì 
trascrivo : 


« Veggo un Michel di Lando, un Masaniello 
» Bere al fiasco di Giuda e perder l’erre; 
‘» Bruto Commendatore e Robespierre 

» Frate e Bargello; 

« Mirare a tutto e non avere un segno; © 
» Superbia in riga di Angelo custode: 
» Con convulsa agonia d’oro e di lode 

“> Spennato ingegno; 


182 PARTE TERZA 





« Un pallegiar di lodi inverecondo, 
» Atei-Salmisti, Tirtei coll’affanno, 
» È le grinze nel core a ventun anno | 
» Lordare il mondo. » 


E poco più oltre dichiara solennemente : 


« Cessi il mercato reo, cessi la frode 
Sola cagion di spregio e di rampogna: 
» Il cor rifiuta di comun vergogna 
n » Misera lode. 
° « Ma fino a tanto che ci-sta sul collo, 
Sorga all’infamia dalla nostra voce 
» Di scherno armata e libero e feroce, 
» Protesta e bollo. 
« Come se corri per le gallerie, 
» Vedi in confuso un barbaglio di quadri, 
» Così falsi profeti e Balì ladri, 
» Martiri Spie, 
« Mercanti e birri in barba liberale 
Mi frullan per la testa a schiera a schiera: 
, Tommasi, mì ci par l’ultima sera 
» Di Carnevale. 
€ Ecco i miei personaggi, ecco le scene 
» E degli scherzi la sorgente prima. ». 


i 


i 


S 


Di questo genere di scherzi danteschi ha tuttora bi- 
‘ sogno. l’Italia, e non di quelli bernieschi e stenterelleschi, 
che ve ne sono anche troppi. Se il Giusti vivesse ancora 
(e non avrebbe più di 65 anni), sentirebbe forse, non meno 
ora che un terzo di secolo indietro, quella stessa voce se- 
greta 


« Giù dai fondacci della coscienza 


ripetergli più apertamente quel che allora 
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» Gli brontolava in tutta confidenza : » 


q “Lascia la tromba e il flauto al polmone 
i >» Di chi cè nato, o se l’è fitto in testa; 


» Tu de’ pagliacci all'odierna festa 
i » Fischia il trescone. » 


4 


‘Della Poesia pastorale. 


Dicesi POESIA PASTORALE quella che ha per soggetto la 
vita e le abitudini dei pastori. Siccome la vita pastorale 
nel corso dell’umano incivilimento ha preceduto la vita 
agricola e commerciale, parrebbe a primo aspetto che an- 
che le poesie ‘pastorali dovessero esser più antiche dei 
poemi epici è delle ‘poesie drammatiche. Ma noi abbiamo 
già , xeduto al principio ‘di questa Il Sezione, che fu la 
primarla poesia, lirica, la 2? l’epica e la 32 la drammatica. 
I più anticpi pastori componevano e cantavano inni o di 
preghiera 0 di ringraziamento agli Dei, ma non pensavano 
affatto a*descriver la vita pastorale, che essendo allora cc- 
mune a tutti, nè avendosi idea di altro genere di vita, 
non poteva dar luogo a confronti per farla risaltare più 
quieta e deliziosa, e perciò preferibile a qualunque altra. 
Questi confronti poterono farsi allorchè, percorsi tutti gli 
stadii dell’incivilimento, e cominciata la corruzione delle 
corti e dei popoli nelle città, i poeti invece di biasimare 
apertamente i corrotti costumi cittadineschi (il che è pro- 
prio della Satira) si volsero a lodare a cielo la semplicità 
e l’ innocenza della vita pastorale, facendone descrizioni 
squisitissime, la maggior parte di loro immaginazione ed 
invenzione. In fatti le prime poesie pastorali che sì cono- 
scono furono scritte in greco da Teocrito alla corte del re 
Tolomeo, e in latino da Virgilio alla corte di Augusto. 
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Tanto in greco quanto in latino alla poesta pastorale 
si dà la denominazione generica di Bucolica, che secondo 
la greca etimologia significherebbe cibo da bovi. Questa 
denominazione è passata anche in italiano, e Dante stesso 
con una perifrasi letteraria vuole indicare Virgilio chia- 
mandolo 


° 1 e _° ° 1 
SEE il Cantor de’ bucolici carmi . » 


Due denominazioni speciali hanno queste poesie : o si 
chiamano Idillii, o Ecloghe. IpiLLIO significa piccolo quadro, 
ed EcLoca o EcLoca scelta ; e la differezna più notabile tra 
questi due particolari componimenti consiste nell’ essere . 
generalmente l’idillio una descrizione o un quadro della 
vita pastorale o campestre, e l’Egloga un dialogo tra pa- 
stori. Talvolta però qualche poeta, e lo stesso Teocrito, 
ha intitolato Idillio un componimento, quantunque di sog- 
getto non pastorale, ma epico ; ed anche Virgilio ha trattato 
sotto il nome di Egloga qualche argomento più el@rato 
che il pastorale, e senza introdurvi il dialogo ®. Ma, come 
suol dirsi in grammatica, qualche eccezione nor distrugge 
la regola generale. - N 

Poesie pastorali ad imitazione delle greche e delle la- 
tine si trovano non solo in italiano, ma anche in tedesco 
ed in francese. Gl’Italiani principalmente stemperarono e 
impiccolirono il loro ingegno con prolisse descrizioni di 
‘ tutte le più piccole minuzie della vita pastorale, e resero 
stucchevole l'argomento, tanto per l’affettazione dei con- 


1 Avvertano gli scolari che non hanno studiato nè il greco nè il 
latino a scrivere e pronunziar bucolica e bucolici con una sola conso- 
mante c, quando intendono di parlare della poesia pastorale, perché 
con doppia c buocolica significa ciò che appartiene alla bocca, al 
mangiare; e buccolica è l'aggettivo derivato dal nome bocca. 

? V. l’Egloga che incomincia: 

« Sicelides Muse, paulo maiora canamus. » 
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cetti, quanto dello stile. Basterà rammentare il Sannazzaro, 
il Rota, il Baldi, il Menzini, il Pompei e il Manara, tra- 
lasciando l’infinita turba dei così detti Pastori d’Arcadia,. 
che furono membri della romana Accademia detta l Ar- 
cadia o degli Arcadi, col qual nome della greca regione 
dei pastori si venne ad indicare l’argomento prediletto 
* delle loro stucchevoli poesie. 

In Italia però non si stette contenti alla CRT 
degli Idilliù e delle Egloghe, ma s° inventò ancora il 
_DRAMMA PASTORALE; e si disputarono la palma il Guarini 
col suo Pastor Fida e il Tasso coll’Aminta. I posteri però 
hanno riconosciuto molto superiore il Tasso al Guarini 
per la maggior naturalezza dei concetti e per la bellezza 
dello stile. Ma se il Pastor Fido è un emporio di affet- 
tazione, non ne va del tutto esente neppur l’Aminta: in 
questi due drammi si comincia a scorgere che si avanza 
a gran passi il secento. Irreprensibile ed imitabile fu il 
Tasso nel celebre Canto vir della Gerusalemme Liberata, 
detto il Canto d’Erminia, che contiene una delle più belle 
e naturali scene della vita dei pastori. Tuttavia l’ Aminta 
è rimasto sempre il capolavoro del dramma pastorale, per 
quanto molti altri ne siano stati composti, e più d’ uno 
dallo stesso Chiabrera. 

Si fecero anche poesie pastorali o rusticane in lingua 
villereccia o contadinesca; tra le quali è celebre il La- 
mento di Cecco di Varlungo del Baldovini. 

La poesia pastorale in Italia segna l’epoca della schia- 
vitù politica degl’Italiani: 


« Ora è deserta come cosa vieta. » 
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Della Poesia didattica. 


| Porsia DIDATTICA significa poesia istruttiva o insegna- 
tiva. Dicesi anche didascalica; ; e si l’uno che l’altro ag- 
gettivo sono di greca origine, derivando dal greco verbo 
didasco (insegnare). I poeti didattici hanno dunque lo 
stesso ufficio dei prosatori didattici, ossia scrittori dei libri 
di scuola, col dovere speciale di dilettare insegnando, 
(lectorem delectando pariterque monendo, secondo il dette 
di Orazio), e non già di annoiare, come avviene per lo 
più nei libri didattici in prosa. Per ottener questo fine 
nobilissimo di unire l’ utile al dolce il poeta didattico si 
vale di tutto il prestigio della poesia, tanto nella forma 
dei versi quanto nei concetti e nel linguaggio. Perciò è 
difficilissimo il fare un poema didattico perfetto ; e poi- 
chè Virgilio - nelle sue Georgiche è giunto al maggior 
grado di perfezione, è quello il poema didattico da pre- 
ferirsi a tutti gli altri e per modello nel comporre poemi 
di simil genere e per giudicare del merito .relativo di 
tutti gli altri. i 

Poemi didattici si trovano in tutte le lingue, e di 
argomenti molteplici e varii. In greco le Opere e le 
Giornate di Esiodo, come pure il Poema astronomico di 
Arato, tradotto in versi latini da Cicerone: in latino oltre 
le Congiche di - Virgilio, rammentate di sopra, vi è il 
poema De Rerum natura di Lucrezio e la Poetica di 
Orazio. Gli Italiani poi hanno composto poemi didattici 
non solo in italiano, ma anche in latino. Tra quelli in 
latino è notabile la Scaccheide del Vida, in cuì s’ insegna 
a giuocare agli scacchi. In versi italiani poi (e general- 
mente in versi endecasillabi sciolti) furono scritti molti 
poemi didattici, fra i quali noteremo la Coltivazione del- 
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l’ Alamanni; le Api del Rucellai; la Pastorizia, il Co- 
rallo e )° Origine delle Fonti dell’ Arici ; la Riseide dello i 
Spolverini e la Poetica del Menzini. | 

Soltanto dai titoli qui sopra rammentati s’intende che 
può farsi un poema didattico su qualunque soggetto di 
istruzione; ma quanto è più arido il soggetto, tanto è 
più difficile renderlo dilettevole. Non basta ]a chiarezza e 
la precisione dei precetti, ma conviene aggiungervi gli 
ornamenti poetici delle descrizioni e degli episodii, nè 
dee mancarvi mai l’&leganza dello stile, lo splendor delle 
immagini e l’ armonia del verso. E in italiano adopran- 
dosi generalmente nei poemi didattici il verso sciolto, ci 
vuol molta arte ‘per:renderlo variato e armonioso ; e po- 
chi son così favoriti dalle Muse da riuscire eccellenti nel 
verso sciolto come il Caro ed il Monti. La Poetica del 
Menzini è in terzine ; ma chi oserà paragonarla a quella 
di Orazio ? I nostri poemi didattici son molto inferiori a 
quelli dei Greci e dei Latini, e BRRgt meno.letti e stu- 
diati. i i 
Ma poichè didattico, come iUbiamo notato in princi- 
pio, significa istruttivo o insegnativo, tutti i poemi che son 
ricchi d’insegnamenti politici e morali, meritano assai 
più di esser considerati didattici che non la Riseide dello 
Spolverini e le Apî del Rucellai. Infatti Orazio nell’epi- 
stola 2* del lib. 1 asserisce con tutta verità che Omero 
nei suoi poemi dell'Iliade e dell’Odissea « insegnò assai 
» meglio e più chiaramente dei filosofi Crisippo e Cran-. 
» tore quel che è retto o turpe, utile 6 dannoso ‘ ». E ne 
dà la dimostrazione notando particolarmente quali alti in- 


—r——— 


1 Chi studia e sa la lingua latina farà bene a leggere è rileggere 
la detta epistola seconda del lib. 1 di Orazio, la quale incomincia così : 
, « Trojani belli scriptorem, maxime Lolli, : |. i... 
» Dum tu declamas Rome, Preeneste relegi etc. » 
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segnamenti morali e politici si deducono dagli eventi nar- 
rati nei poemi di Omero. Ed ecco quel che deve fare, 
dietro l’esempio di Orazio, chiunque studia o legge i grandi 
poeti: notarne i sublimi insegnamenti che a mani piene 
hanno sparsi nei loro scritti immortali. I libri didattieì 
di Belle-Lettere, come questo mio'e gli altri di simil 
genere, rendon figura delle cigne con cui si sorreggono 
dalle nutrici i bambini nei lor primi passi; e volendo 
nobilitare alquanto l’immagine, somigliano tutt'al più i 
libri di Guida delle Città, destinati“agli stranieri, che 
lì abbandonano appena hanno cominciato a prender pra- 
tica del paese, ed imparato a conoscere i più rari e 
pregevoli oggetti. che vi si trovano; e allora tornano e 
ritornano più e più volte, senza quell’ impaccio, ad os- 
servare con occhio desioso e ad ammirare con tutti i 
sentimenti dell'anima i più minuti pregi dei capolavori 
di Belle Arti, da prima veduti alla sfuggita. Così deb- 
bono fare i discenti di Belle-Lettere studiando i ctfpo- 
lavori dei Classici ; e imitare non solo l’ esempio di 
Orazio, di leggere e rileggere, notare e traseriver quanto 
v'è in essi di più utile e sublime, ma ancora far come 
Dante, che avendo prescelto per suo meestro ed autore 
Virgilio, imparò a mente tutta l’Eneide. Ed egli stesso 
ha meritato che il suo poema sucro, 


« Al quale ha posto mano e Cielo e Terra, > 


sia imparato a memoria, declamato e commentato più 
di Virgilio e di Orazio e dello stesso Omero, 


. € Che sovra gli altri com’aquila vola. » 


Finalmente è da osservarsi che Dante nel rammentare 
Orazio non gii dà lode per la Poetica nè per la Lirica, 
poichè sì nell’ume come nell'altra fu soltanto imitatore 


& LI 
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dei Greci, nè già li superò ; ma sì per la Satira, che Orazio 
creò quasi di nuovo e condusse alla maggior perfezione. 
Dante non pregiò dunque gli assennati precetti di Orazio 


‘quanto gli splendidi esempii di Virgilio; e da questo egli 


dice di aver tolto 


« Lo bello stile che glì ha fatto onore. » 


"Così far debbono gli studiosi: contentarsi di pochi precetti, 


e svolgere e meditare di giorno e di notte i grandi esem- 
plari Greci, Latini e-Italiani ', se non vogliono divenir pe- 
danti anche prima che spunti loro la barba. A sostegno 
della mia tesi e ad incoraggiamento dei discenti termi- 
nerò ripetendo le parole di Seneca : lunga è la strada per 
mezzo dei precetti, breve ed efficace per mezzo degli 
esempti. (Longum est iter per precepta; breve et efficax 
per exempla.) | 





l Ho detto anche nella prima parte di questo libro, che chiunque 
non sappia le lingue dotte può leggere i principali classici greci e la- 
tini egregiamente tradotti in italiano ; e questa lettura farà conoscere 
in ché ì nostri scrittori furono originali, come pure in quali parti e 
e in qual modo furono imitatori di quelli. Senza i quali confronti non 
si possono scuoprire e debitamente stimare i pregi delle italiane lettere. 


FINE. 


ANTOLOGIA 


‘-. POETICA POLIMETRA: 


Versi endecasillabi rimati ? 


| Le @Ottave. 


In ottave son composti tutti i pocmi epici e roman- 
zeschì italiani, tranne: quello del Trissino L'Italia liberata 
dai Goti, che è in versi sciolti; } ottava. però si adopra 
ancora in altri componimenti ni brevi, tanto serii che 
giocosi. Il Tassoni l’ha usata egregiamente nel suo poema 
eroicomico La Secchia rapita; e perciò in ambedue i ge- 
neri riuniti in un sol poema. Anche il Giusti l’adopra al- 
cune volte nel suo genere prediletto comico-satirico ; nel 
quale sa spesso elevarsi anche all’epico ed al lirico. Uno 
dei più begli esempii di sì rara abilità trovasi nel breve 
suo componimento in ottave, intitolato Sant'Ambrogio; 
tra le quali son degne della pocsia epica e lirica le 
“ottave 5.3, 9.2, 10.4 e 11.8, e la prima metà della 6.2 e 
dell'8.2 Tutte le altre son di stile moderno e casalingo, 
comico satirico. Per sì straordinaria ed ingegnosa mistura, 
e quasi direi unica di tal genere, preferisco questo esem- 
pio a qualunque altro. 


1 Cioè di poesie in più metri diversi. 


2 I versi endecasillabi sciolti, non avendo la difficoltà della rima, 


dovranno essere più sostenuti ed armoniosi degli stessi versi rimati. 
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Quanto al verso endecasillabo e al collegamento delle 
rime nell’ottava ne fu parlato a lungo nella‘T? Sezioné della 
I parte di questo libro: qui s’ indicherà soltanto il colle- 
gamento delle rime, variando nella 1.2 ottava i. caratteri 
di. stampa per se evidente la disposizione ‘delle me- 
desime, come ne fu dato l'esempio nella Versificazione; 
poichè è regola generale che tutte le stanze o strofe di 
un componimento poetico son simili per la forma alla 1? 
di esse. Perciò questa osservazione varrà per tulti gli altri 
componimenti poetici, senza doverla ripetere in ciascuno 
di quelli. Quando si troverà qualche eccezione, special- 
mente nelle odi libere, ne sarà parlato prima di darne 
l'esempio. 


Sant Ambrogio. | “ll * 


Ottave di GrusePPE GIUSTI 
(scritte nell'ottobre del 1848). ! 
Vostra Eccellenza che mi sta in cagnesco 
Per que’ pochi scherzucci da dozzina, 
E mi gabella per anti-tedesco . 
Perchè metto le birbe alla berlina, 
O senta il caso avvenuto di fresco 
A me che girellando una mattina 
Capito in Sant'Ambrogio di Milano, 
In quello vecchio, là, fuori di mano.. 
M’era compagno il figlio giovinetto ‘ - 
D’un di que’ capi un po’ pericolosi, |. 
Di quel tal Sandr®, autor d’un romanzetto 
Ove si tratta di Promessi Sposì ... .. — 
Ché fa il nesci, Eccellenza, o non l’ha letto? 
Ah! intendo: il suo cervel, Dio lo riposi, 
In tutt’altre faccende affaccendato, 
A questa roba è morto e sotterrato. 
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Entro, e ti trovo un pieno di soldati, 

Di que’ soldati settentrionali, 

Come sarebbe Boemi e Croati, 

Messi qui nella’ vigna a“far da pali: 
Di fatto se ne stavano impalati, 

Come sogliono in faccia a’ Generali, 
Co’ baffi di capecchio e con que’ musi 
Davanti a Dio diritti come fusi. 

Mi tenni indietro; chè, piovuto in mezzo 
Di quella riaramaglia, io non lo nego 
D’aver provato un senso di ribrezzo, 
Che Lei non prova in grazia dell'impiego. 
sentiva un’afa, un alito di lezzo. . . . 
SCUSI, Eccellenza; mi parean di sego, 

In quella bella casa del Signore, 
Fin le candele dell’altar maggiore. 

Ma in quella che s’appresta il sacerdote 
A consacrar la mistica vivanda, 

Di subita dolcezza mi percuote \ 
Su, di verso l’altare, un suon di banda. 
Dalle trombe di guerra uscian le note 
Come di voce che si raccomanda, 

D’una gente che gema in duri stenti 

E de’ perduti beni si rammenti. 

Era un coro del‘ Verdi; il coro a Dio 
Là de’ Lombardi miseri assetati ; 
Quello, O Signore, dal tetto natio, 

Che tanti petti ha scossi e fnebriati. 
(Qui cominciai a non esser più io; 
E come se que’ còsi doventati 
Fossero: gente della nostra gente, 
Entrai nel branco involontariamente. 
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Che vuol ella, Eccellenza, il pezzo è bello, 
Poi nostro, e poi suonato come va; 
E coll’arte di mezzo e col cervello 
Dato all’ arte, l’ubbie si buttan là. 
Ma cessato che fu, dentro, bel bello 
Io ritornava a star come la sa: 
Quand?’ eccoti, per farmi un altro tiro, 
Da quelle bocche che parean di ghiro 
Un cantico tedesco lento lento 
Per l’ier sacro a Dio mosse le penne : 
Era preghiera, e mi parea lamento, 
D’ un suono grave, flebile, solenne, 
Tal che sempre nell’ anima lo sento: 
E mi stupisco che in quelle cotenne, 
In que’ fantocci esotici di legno, 
Potesse l’ armonia fino a quel segno. 
Sentia nell’inno la dolcezza amara 
De’ canti uditi da fanciullo : il core 
Che da voce domestica gl’ impara 
Ce li ripete isgiorni del dolore: 
Un pensier mesto della madre cara, 
Un desiderio di pace e d’ amore, 
Uno sgomento di lontano esilio, 
‘Che mi faceva andare in visibilio. 
E quando tacque, mi lasciò pensoso 
Di pensieri più forti e più soavi. 
— Costor, dicea fra me, Re pauroso 
Degl' italici moti e degli slavi 
Strappa a’ lor tetti, e qua senza riposo 
Schiavi gli spinge per tenerci schiavi; 
Gli spinge di Croazia e di Boemme, 
Come mandre a svernar nelle maremme. 
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‘A dura vita, a dura disciplina, “. < 
Muti, derisi, solitari stanno, Sa 
Strumenti :ciechi d’ occhiuta rapina” ©». 
Che lor‘non ‘tocca e che forse non sanno: 
E quest’odiò, ‘che mai non avvicina 
Il popolo lombardo all’alemanno, 

Giova a chi regna dividendo, e teme 

Popoli avversi affratellati insieme. 
Povera gente! lontana da’ suoi, » 

In un paese qui che le vuol male, 

Chi sa che in fondo all'anima po’ poì 
Non mandi a quel ‘paese il principale! 
Gioco che l’ hanno in tasca come noi. --- 
Qui, se non fuggo, abbraccio un caporale, 
Colla su’ brava imazza di nocciuolo, 

Duro e piantato lì come un piolo i, 


Opinione del Leopardi 
sui Filologi tedeschi suoi contemporanei. 


Ottave di GiacoMo LEOPARDI 
estratte dal 1° Uanto dei Paralipomeni della Batrocomiomachia. 


Morto nella battaglia era, siccome 
Nel poema d’ Omero avete letlo, 
Mangiaprosciutti, il qual credo per nome. 
Mangiaprosciutti primo. ungdi fu detto; 
Intendo il re de’ topi; ed alle some 
Del regno sostener nessuno eletto 


1 Le osservazioni fatte dal Giusti in queste 3 ultime ottave dimo- 
strano quanto egli desiderava e quanto sarebbe stato lieto di vedere 
affratellati insieme, come ora, gl'Italiani cogli Alemanni dopo la riac- 
quistata indipendenza della patria nostra. E sì che egli avrebbe potuto 
godere di tal vista per molto tempo, se la Morte non lo rapiva si 
presto, poichè ora nel 1875 egli avrebbe non più di 66 anni. 
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‘ Avea morendo, e non lasciato erede a 
Cui dovesser gli Dei la regia sede. | | 
Ben di lui rimaneva una figliuola, Sas Va 
Leccamacine detta, a Rodipane i aa Se 
Sposata, e madre. a quello onde ancor vola "a 
Cotanta fama per le bocche umane, vee | 
“ Rubabriciole il bel, dalla cui sola 
Morte il foco scoppiò fra topi e rane: 
Tùtto ciò similmente già sapete, 
O con agio in Omero leggerete. 
Ma un tedesco filologo, di quelli 
Che mostran che il legnaggio e l’ idioma 
Tedesco e il greco un dì furon fratelli, 
Anzi un solo in principio, e che fu Roma 
Germanica città, con molti e belli - i 
Ragionamenti e con un bel diploma 
Prova che lunga pezza era già valica 
Che fra’ topì vigea la legge salica. 
Che non provan sistemi e congetture 
E teorie dell’ alemanna gente ? 
Per lor, non tanto nelle cose oscure 
L’ un di tutto sappiam, l'altro niente ; 
Ma nelle chiare ancor dubbi e paure 
E caligin si crea continuamente : 
Pur manifesto si conosce il tutto 
Che di seme tedesco il mondo è frutto. 


Le Sesline. 


Essendo le Sestine molto più semplici delle ottave, 
perchè vi son di meno due versi, e il periodo è perciò 
molto più corto e più facile a condursi e compiersi, sì 
usano principalmente per gli argomenti più leggieri, o 
scherzevoli, o favolosi. Basterà il dire che è tutto in se- 
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stine il poema giocoso e satirico intitolato : Glì Animali 
parlanti, e la maggior parte delle poesie giocese del 
Guadagnoli, e molte novelle e favole di più e diversi 
autori notissimi, quali sono tra gli altri il Pignotti e il 
Clasio. — Io trasceglierò per esempio dei componimenti 
poetici in questo metro una Favola del PiGNOTTI, perchè 
quest’autore, al paragone degli altri favolisti, ha wno stile 
più elegante, una frase più poetica ed un verso più spon- 
taneo ed armonioso. i 


ILa Scimmia e il Gatto. 
Favola di LoreNZo PIGNOTTI. 


Di vaghi fiocchi e fregi aurei lucente 
Terso cristallo in stanza ampia brillava = 
Dalla parete serica pendente, 

Che con dolce magia tutte arrestAva 
Fise le donne almen per qualche istante, 
Che passavano a caso ad esso avante. 

Allo specchio trovossi dirimpetto 
A caso uno Scimiotto, e tosto scòrse 
Dipinto sul cristallo un brutto aspetto; 
Ma ch'era il suo ritratto non s’accorse; 
Nè conoscerlo punto egli potea, 

Che sè stesso mai visto non avea. 

Ed in età così poco matura 

Un cacciator del bosco lo rapio, 

Che rimembranza più della figura _ 

Ei non avea del popol suo natio: 

In somma sul cristal vide un sembiante 
Deforme assai, non più veduto avante. 

Fiso guarda l’imago, e poi s’appressa, 
E sul vetro l® zampa a lei distende, 

E rimira che a lui s’accosta anch'essa, 


LE QUARTINE 497 


E il muso al muso, e l'unghia all’unghia stende: - 
Tosto dietro al cristallo i lumi gira, 
Chè crede ivi celarsi, e nulla mìra. 
Allor s’arresta e con schernevol riso 
Grida: Chi sei, bruttissima figura? 
Cela ai raggi del dì sì sconcio viso, 
Nasconditi, deforme creatura. — 
Dunqueg o sciocco, gridogli allora un Gatto, 
Cela te stesso : è quello il tuo ritratto. 
i sei fatto giustizia, e quale il mondo 
Ti chiama, da per te ti sei chiamato; 
E quanto vago sia, quanto giocondo 
Il tuo sembiante, alfine hai confessato. 
Via, perchè cessi? segui pur sincero 
. L’elogio tuo, ch’ è troppo bello e vero. 
Stava la Scimia stupida e confusa, 
E a sè gli sguardi, ed al cristal volgea; 
Ma quando poi s'accorse che delusa 
Era cotanto, e il Gatto il ver dicea, 
Piena di rabbia allor lo specchio afferra, 
E rotto in cento pezzi il caccia in terra. 
»« Questo specchio è la favola, in cui spesso 
ride lo sciocco, se mirar si crede 
Del compagno il ritratto al vivo espresso; 
Ma se alla fine il proprio ancor ei vede, 
Biasma la favoletta, e di follia 
L’autore accusa, e il libro getta via. » 


Le @uartine. 


Ditemmo nella Versificazione che le Quartine o sone 
cen le rime altetne, o con le rime medie ed esterne. 
Daremo un esempio per ciascuno di questi due modi di 
collegamento di rime. 
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Le quartine si usano principalmente per gli argomenti 
morali; ma non possono elevarsi alla sublimità lirica ed 
epica, perchè hanno un giro troppo semplice e breve: ed 
è troppo facile il collegamento di due sole rime. . 

Eccone i due esempii diversi : bei 


_ Canzone Miorale 


di GABRIELLO CHIABRERA 
a Pompeo Arnolfini segretario del-Principe Doria. 
ARGOMENTO se, “ 
Vana essere l'ambizione umana. 
Quando spinge vér noi l’aspro Boote 
Borea, che il mondo tutto avvolge in gieLo. 
E quando ardente in sull’eteree rote 
Ascende Febo e tutto avvampa il cieLO, 
O che svegliando alfin gli egri mortali 
Lor chiami alle dur’ opre il ciel sereno, 
O che pietoso, a lor temprando i mali, 
Chiuda suo lume ad. Anfitrite in seno; 
Tu pur non queti il filo cor, non pure 
Chini le ciglia da pensieri oppresso, 
Pompeo, ma vegghi, ed a novelle cure 7 
Sferzi la mente al tuo Signore appresso. 
Ed egli innalza a’ legni suoi l’ antenne, 
Perchè Ottomano a riverirlo impari, 
E spiega di grand’ aquila le penne, 
Non dando il mome, ma la legge ai mari. 
Or che sarà dappoi? forse gli affanni 
Han forza di tener gli animi lieti ? 
O per noi volgeran miseri gli anni, 4h 
Se non volgono torbidi inquicti ? | 
Ah! che in umile albergo ore serene 
Prescrive a nostra vita Atropo ancora; 
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E più dolce a’ nostr’ occhi Espero viene 
La ’ve s’ attende in libertà l’Aurora. 
Però dal Tebro e da quell’ostro altero 
Lungi meno tra selve i giorni miei, 
Godendo lieto con umil pensiero 
L’almo riposo che colà perdei. 
Che me medesmo a me medesmo io serbi, 
Mi consiglia del Ciel nobile Musa, 
E Mario e Silla e Cesari superbi, 
La cui grandezza in poca fossa è chiusa. 


IL Italia. 


Ode di Giovan BATTISTA MARINI 
al Serenissimo Signor Duca di Savoia Carlo Emanuele 1. 


Carlo, quel generoso invitto corE 
Da cui spera soccorso Italia oppressa, 

A che bada? a che tarda? a che più cessa? 
Nostre perdite son le tue dimore. 

Spiega l’ insegne omai, le schiere aduna, 
Fa che le tue vittorie il mondo veggia; 
Per te milita il ciel, per te guerreggia, 
Fatta del tuo voler serva fortuna. 

La reina del mar riposi il fianco, 

Si lisci il volto, e s’ inanelli il crine; 
E mirando le guerre a sè vicine 
Segga ozioso infra le mense il Franco. 


1 Ecco un documento poetico che i principi di Savoia fin da tre 
secoli indietro pensavano a liberare l’Italia oppressa dagli stranieri. 
« Questo Carlo Emanuele, come osserva Luigi Cicconi, tanto onorato 
‘dai popoli e dai poeti, paragonato ad Alessandro il Macedone, solo 
stette a fronte della Spagna, e della Francia, e fece maravigliose im- 
prese per l’ emancipazione dell’Italia; e benchè questo suo pensiero 
fosse manifesto in opera, ei volle, accoppiando #l valor della spada a 
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Se ne’ perigli dell’ incerto Marte 
Non hai compagno, e la tua spada è sola, 
Non ten caglia, Signor, o ti consola 
Ch’ altri non fia delle tue glorie a parte. 

Gran cose ardisce è ver, gran prove tenta 
Tuo magnanimo cor, tua destra forte, 

Ma non innalza i timidi la sorte, 
E non trionfa mai uom che paventa. 

Per dirupate vie vassi alla gloria, 

E la strada d’onor di sterpi è piena :- 
Non vince alcun senza fatica e pena; 
Chè compagna del rischio è la vittoria. 

Chi fia, se tu non se’, che rompa il laccio 
Onde tant'anni avvinta Esperia giace ? 
Posta nella tua spada è la sua pace 
E la sua libertà sta nel tuo braccio. 

Carlo, se la tua man quest’idra ancide, | 
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Che fa con tanti capi al mondo guerra; 


quello della penna, esprimerlo in versi, rispondendo alla poesia del 
Marini. » . | 
Sonetto del Duca Carlo Emanuele all'Italia. 
Italia, ah non temer! Non creda il mondo 
Ch’ io muova a’ danni tuoi l’ oste guarriera : 
. Chi desia di sottrarti a-grave pondo 
Contro te non congiura. Ardisci e spera. 
Sete di regno, al cui desire immondo 
Sembra l’ampio universo angusta spera, 
Turba la stato tuo lieto e giocondo, 
Di mie ragioni usurpatrice altera. 
Ma non vedran del ciel gli occhi lucenti 
| Ch’io giammai per timor la man disarmi, 
O che deponga i soliti ardimenti. 
Se deggio alto soggetto a bronzi e marmi, 
Con rai di gloria abbarbagliar le genti 
Non fia giò senza gloria il trattar l’armi. 
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Se questo Gerion da te s’ atterra, 

Ch’ Italia opprime, i’ vo chiamarti Alcide, 
Non isdegnar frattanto i prieghi e i carmi 

Che ti porgiamo, e tua bontà n° ascolti, 

Fin che di servitù liberi e sciolti 

T' alziamo i bronzi e ti sacriamo i marmi. 


Le Terzine. 


Il più splendido modello delle terzine si trova nella 
lrivina fommedia, che tutta di terzine è composta; e poi 
nelle cantiche del Monti e specialmente nella Basvilliana 
c nella Mascheroniana. Ma, come dicemmo nella Versifi- 
cazione, poichè questo metro è usato ancora per le satire 
e per altri soggetti più semplici e brevi, ne daremo un 
celebre esempio nel saluto che fece in terzine l’Ariosto 
a Firenze, dopo averla veduta e ammirata per qualche 
tempo: è il più bell’ elogio che sia stato mai fatto di 
questa città. 


A Firenze. 
Terzine di Lopovico ARIOSTO. 


Gentil città, che con felici augùri 
Dal monte altier che forse per disdEGNO 
Ti mira sì, qua giù ponesti i muri; 

Come del meglio di Toscana hai rEGno, 
Così del tutto avessi, chè ’1 tuo merto 
Fora di questo e di più imperio deGNO. 

Qual stile è si fecondo e sì diserto, 

Che delle laudi tue corresse tutto 
Un così lungo campo e così aperto? 

Del tuo Mugnon potrei, quando è più asciutto 
Meglio i sassi contar, che dire a pieno 
Quel che ad amarti e riverir n’ ha indutto, 
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Più tosto che narrar quanto sia ameno 
E fecondo il tuo pian che si distende 
Tra verdi colli infin al mar Tirreno; 

O come lieto Arno la riga e fende, 

E quinci e quindi quanti freschi e molli 
Rivi tra via sotto sua scorta prende. 

A veder pien di tante ville i collì, 

Par che ’1 terren ve le germogli, come 
Vermene germogliar suole e rampolli. 

Se dentro un mur, sotto un medesmo nome 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi, 

Non ti sarian da pareggiar due Rome. 

Una so ben, che mal ti può uguagliarsi, 
E mal forse anco avria potuto prima 
Che gli edifici suoi le fossero arsìi 

Da quel furor ch’uscì dal freddo climi 
Or di Vandali, or d’ Eruli, or di Goti, 

All’ italica ruggine aspra lima. 

Dove son, se non qui, tanti devoti 
Dentro e di fuor d’arte e d’ampiezza egregi 
Tempi, e di ricche oblazion. non vòti? 

Chi potrà a pien lodar li tetti regi 
De’ tuoi primati, i portici e le corti 
De’ magistrati e pubblici collegi ? 

Non ha il verno poter ch’ in te mai porti 
Di sua immondizia, sì ben questi monti 
T° han lastricata sino agli angiporti.: 

Piazze, mercati, vie marmoree e ponti, 
Tali bell’opre di pittori industri, 

Vive sculture, intagli, getti, impronti; 

H popol grande, e di tant’anni e lustri 

Le antiche e chiare stirpi; le ricchezze, 


L’arti, gli studi e li costumi illustri; 


. 


. 
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Le leggiadre maniere e le bellezze 
Di donne e di donzelle, a cortesi atti, - 
Senza alcun danno d’onestade, avvezze ; 

E tanti altri ornamenti che ritratti 
Porto nel cor, meglio è tacer, che al suono 
Di tant'umile avera se ne tratti. 


Fin qui l'elogio di Firenze. Nel rimanente de] capitolo il poeta 
espone i motivi per cui desidera di ritornare a Ferrara, e termina 
‘come debbon terminare tutti i componimenti in terzine, perchè un 
vago non resti senza rima), con una quartina, che è la seguente: 


Oltre quei monti, a ripa l'onda vaga 
Del re de’ fiumi, in bianca e pura stola 
Cantando ferma il sol la bella maga, 

Che con sua vista può sanarmi sola. 


‘ H Sonetti. 


I sonetti son formati di due quartine e di due ter- 
zine. Nella Versificazione oltre a spiegarne l’origine e la 
formazione demmo due esempii di sonetti col miglior col- 
legamento delle rime nelle terzine, vale a dire con rime 
alterne ; il qual collegamento è più difficile, ma però più 
pregevole. Ne aggiungeremo quì qualche altro della stessa. 
forma più regolare, e poi procederemo a dare esempii di 
tutte le altre diverse forme meno regolari e comuni. — 
Quanto poi alle quartine dei sonetti non v'è da aggiun- 
gere nulla di nuovo a quanto ne dicemmo nella Versifi- 
cazione, perchè son sempre egualmente belle ed usate da 
tutti, sia con rime alterne che con rime medie ed esterne, 
quantunque questo 2° collegamento si trovi più frequen- 
temente usato che. il 1°. 

NB. — A risparmio di parole e di spiegazioni, e per 
maggiore evidenza noteremo, secondo -il solito, i diversi 
collegamenti delle rime con diversi caratteri di stampa, 
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ma solo nelle terzine, che son più variabili, mentre le 
quartine (come abbiam detto di sopra) hanno soltanto due 
collegamenti, e più frequentemente il 2° che il 19. 


AI Sonno. 


Sonetto di Monsignor Giovanni DELLA CASA. 
O sonno, o della queta, umida, ombrosa 
Notte placido figlio; o de’ mortali 000 

Egri conforto, oblio dolce de’ mali 
Sì gravi, ond’è la vita aspra e noiosa; 
Soccorri al core omai che langue, e posa 
Non ave; e queste membra stanche e frali 
Solleva: a me ten vola, o Sonno, e l’ali 
Tue brune sovra me distendi e posa. 
Ov'è ’1 silenzio che ’1 dì fugge e’l lume ? 
E i lievi sogni che con securE 
Vestigia di seguirti han per costume? 
Lasso! che invan te chiamo, e queste oscuRE 
E gelide ombre invan lusingo. Oh piume 
D’asprezza colme! oh notti acerbe e dure! 


In lode di Dante. 


Sonetto di MicHELANGIOLO BUONARROTI. 
Dal mondo scese ai ciechi abissi, e poi 
Che l'uno e l’altro inferno vide, e a Dio 
Scorto dal gran pensier vivo salio, 
E ne diè in terra vivo lume a noi; 
Stella d’alto valor, co’ raggi suoi 
Gli occulti eterni a noi ciechi scoprio, 
E n’ebbe il premio alfin che ’1 mondo rio 
Dona sovente ai più pregiati eroi. i 
. Di Dante mal fur l’opre conosciute 
E ’1 bel desio da quel popolo ingrato, 
‘Che solo ai giusti manca di salute. 
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Pur foss'io tal ch’a simil sorte nato, 
Per l’aspro esiglio suo con la virtute 
Darei del mondo il più felice stato. 


Sulla Gerusalemme Liberata. 
Sonetto di Torquato Tasso. 


L’arme e ’1 duce cantai che per pietate 
La terra sacra a genti empie ritolse, 
In cui già Cristo di morir si dolse, 
E immortal fe’ la nostra ‘umanitate. 
E sì fu chiaro il suon, che questa etate 
Ad ammirar l’antico onor rivolse ; 
Ma nè pedoni nè destrieri accolse, 
Che gissero oltre il Reno, oltre l’Eufrate. 
Nè so si vaghi spirti al Ciel rapiva, 
Ma ben sovente di pietoso affeTTO 
Si colorò chi le sue note udiva. 
Me talor rapì certo, ed alcun deTTO 
Dal Ciel spirommi o Musa od altra Diva : 
Deh! spiri or sempre, e di sè m’empia il peTTO. 


Per la sentenza capitale proposta 
mel Gran-consiglio cisalpino contro la lingua latina. 


Sonetto di Uco FoscoLo. - 


Te, nudrice alle muse, ospite e dea 
Le barbariche genti che ti han doma 
Nomavan tutte, e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Ché se i tuoi vizii, e gli apni, e sorte'rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir che avvolgea 

. Regali allori alla servil tua chioma, 
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Or ardi, Italia, al tuo genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impERo;. 
Anzi il toscano tuo parlar celeste 

Ognor più stempra nel sermon straniero ; 
Onde, più che di tua divisa veste, 
Sia il vincitor di tua barbarie altERO. 


t) 


SONETTI 
che hanno tre rime diversamente disposte 
e collegate nelle terzine. 
I i 
In lode di Beatrice. 
Sonetto di DANTE ALIGHIERI. 


Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand’ ella altrui saluta, 
Ch’ ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 
Ella sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d’ umiltà vestuta; 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi sì piacente a chi la mira, 
‘Che dà per gli occhi una dolcezza al corE, 
Che ’ntender non la può chi non la prova. 
E par che dalle sue labbia si mova 
Uno spirto soave e pien d’ amoRE, 
Che va dicendo all'anima: sospira. 


IL 
. Hin morte dî Cino da Pistoia. 
| Sonetto di° Francesco PETRARCA. 
Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 
Piangete, amanti, per ciascun paese ; 


—..- —.r———__— 


I SONETTI 207 





Poi che morto è colui che tutto intese 
In farvi, mentre visse al mondo, onore, 
Io per me prego il mio acerbo dolore 
— Non sian da lui le lagrime contese, 
E mi sia di sospir tanto cortese, 
Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi, 
Perchè ’1 nostro amoroso messer Cino 
Novellamente s’ è da noi partito. 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi 
Che perdut’ hanno si dolce vicino ; 
E rallegrisi il Cielo, ov ello è gite. 


®” 


‘I 


Ad un amico 
per confortarlo a proseguire costantemente 
negli studii delle lettere e della filosofia. 


Sonetto di FrAaNcESCcO PETRARCA. 


La gola e ’1 sonno e l’ oziose piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita; 
Ond’ è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natpra vinta dal costume:. 

Fd è sì ‘spento ogni benigno lume. 
Del ciel, per cui s' informa umana vita, 
Che per cosa mirabile .s’ addita 
Chi vuol far d’ Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? 
Povera e nuda vai, filosofia, 

Dice la turba al vil guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per la tua via: 
Tanto ti prego più, gentile spirto, 

Non lassar la magnanima tua impresa. 


208, ANTOLOGIA POETICA POLIMETRA z 





IV. 
A Stefano Colonna il vecchio che partiva da Avignone. 
Sonetto di FRANCESCO PETRARCA. 

Gloriosa Colonna, in cui s° appoggia 
Nostra speranza e ’1 gran nome latino, 
Ch’ ancor non torse dal vero cammino 
L’ ira di Giove per ventosa pioggia; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma in lor vece un abeto, un faggio, un pino 
Fra l'erba verde e ’1 bel monte vicino, 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel nostro intelletto ; 
E ’1 rosignuol, che dolcemente all’oMBRA 
Tutte le notti si lamenta e piagne, 

D’ amorosi pensieri il cor ne ’ngoMBRA : 
Ma tanto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu, che da noi, signor mio, ti scompagne. 

V. i 
Amore che fa Îl nido. 
Sonetto di Torquato Tasso. 

Tu parti, o rondinella, e poi ritorni 
Pur d’ anno in anno, e fai la state ‘il nido, 
E più tepido verno in altro lido 
Cerchi sul Nilo e ’n Menfi altri soggiorni. 

Ma per algenti o per estivi giorni 
Io sempre nel mio petto Amore annido, 
Quasi egli a sdegno prenda in Pafo e in Gnido 
Gli altari e i témpi di sua madre adorni. 

E qui sì cova, e quasi augel s’ impenna, 
E, rotta molle scorza uscendo fuori, 
Produce i vaghi e pargoletti amORI. 
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E non li può contar lingua nè penna; 
Tant'è la turba: e tutti un cuor sostiene, 
Nido infelice d’ amorose pene. 


VI. 
Ugo Foscolo così esorta sé stesso nel seguente Sonetto. 


Che stai? Già il secol l orma ultima lascia, 
Dove del tempo son le leggi rotte 
Precipita, portando entro la notte 
Quattro tuoi lustri, e oblio freddo li fascia. 
Che se vita è l’orror, l’ ira e 1’ ambascia, 
Troppo hai del viver tuo l’ore prodotte; 
Or meglio vivi, e con fatiche dotte 
A chi diratti antico esempi lascia. 
Figlio infelice, e disperato amante, 
E senza patria, a tutti aspro e a. te stESSso, 
Giovine d’ anni e rugoso in sembiante, 
Che stai? breve è la vita, e lunga è l’ arte; 
A chì altamente oprar non è concesso 
. Fama tentino almen libere carte. 


Osservazioni finali sul collegamento delle rime 
nei Sonetti. 


Abbiamo veduto tanto nella Versificazione quanto negli 
esempii di questa Antologia, che qualunque sonetto co- 
mincia con due quartine aventi due sole rime o alterne, 
o medie ed esterne, le seconde delle quali sono usate più 
frequentemente delle prime; nè a questa duplice regola si 
fa eccezione alcuna in qualsivoglia sonetto; anche dei più 
irregolari nelle altre parti. Seguono poi due terzine che 
per la regola generale debbono avere due rime alterne. Ma 
trascurando questa regola, e usando tre rime invece di 
due, le eccezioni son tante che si può dire non esservi 


Lai 
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più regola ‘alcuna, e che perciò son lasciate all’ arbitrio 
del poeta. Infatti noi abbiamo riportati 6 sonetti di classici, 
cioè di Dante, del Petrarca, del Tasso e di Ugo Foscolo 
con 6 diversi collegamenti di rime nelle terzine. Ma questa 
libertà, o direm meglio licenza, può esser consentita sol- 
tanto a chi abbia fatto o far debba molti sonetti, e gia- 
cendo, come dice il Menzini, în questo di Procuste orrido 
letto, cerchi col mutar posto alle rime di schermire il suo 
proprio disagio. 

Vi sono anche i sonetti con la coda, come abbiani 
detto nella Versificazione; ma siccome la coda si attacca 
al sonetto con un verso. settenario, ne riporteremo gli 
esempi nel dar quelli delle poesie composte di versi 
misti, cioè più lunghi e più corti. Prima però convien 
riportare le poesie composte unicamente con un solo ge- 
nere di versi più corti degli endecasillabi. 


Poesie in versi più corti degli endecasillabi. 


©sservazioni generali. 


Convien ricordarsi quel che fu detto nella Versificazione, 
che cioè in tutti ì versi più corti degli endecasillabi vi 
sono non solo i versi piani, ma anche i tronchi e gli 
sdruccioli come negli endecasillabi, e che si usano, per 
regola generale, sempre rimati, e nelle strofe unendo per 
lo più ai versi piani qualche verso o sdrucciolo o tronco. 
I versi sdruccioli in alcuni componimenti rimano tra lorv 
con le regole stesse della rima dei versi piani, cioè con 
l'uguaglianza di tutte le lettere finali dall’ accento tonico 
sino alla fine della parola. In altri componimenti è am- 
messo che tutte le parole sdrucciole in fine del verso si 
considerino come facienti rima tra loro, ancorchè non vi 
siano vere e proprie rime nè consonanti, nè assonanti, 
come per esempio nel famoso inno del Manzoni Il cinque 


POESIE IN VERSI DECASILLABI 214 


Maggio, le parole sdrucciole immobile, attonita, polvere, 
simile, ecc., che di certo non rimano tra loro. Per far 
, notare questa differenza negli esempii di poesia, saranno 
stampate con caratteri particolari, nella prima strofa di 
clascun componimento poetico, le rime consonanti, che sì 
trovano anche nei versi sdruccioli; mentre nel secondo 
caso che qualunque parola sdrucciola finale debba con- 
siderarsi come rimata con qualunque altra, parimente 
sdrucciola; saranno stampate in carattere particolare tutte 
intere le parole sdrucciole finali. Quando eccezionalmente 
| s'imcontrerà qualche verso piano non rimato, non si cam- 
bieranno nella parola finale gli ordinarii caratteri di 
stampa delle parole precedenti di quel medesimo verso; 
e sarà anche questo un modo d’intendersi subito a vista 
d’occhio senza bisogno di tante spiegazioni scriîte. 


Poesie in versi decasillabi. 
Coro del Carmagnola 
nella Tragedia di questo titolo, di ALEssanpRO MANZONI. 


S'ode a destra uno squillo di tromba 
A sinistra risponde uno squILLO: 
D’ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 

Quindi spunta per l’aria un vessiLLo; 
Quindi un altro s’avanza spicgAT®: 
Ecco appare un drappello schierATO; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno; 
Già le spade rispingon le spade; . 
L’un dell’altro le immerge nel seno; 
Gronda il sangue; raddoppia il ferir. — 
Chi son essi? alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra ? 
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Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir? — 

.D’una terra son tutti: un linguaggio 
Parlan tutti: fratelli li dice 
Lo straniero: il comune lignaggio 
A ognun d’essi dal volto traspar. 


Questa terra fu a tutti nutrice, 


Questa terra di sangue ora intrisa, 
Che natura dall’altre ha divisa, 
E ricinta coll’Alpe e col Mar. 

Ah! qual d’essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire? 
Oh terror! Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual'è? — 
Non la sanno: a dar morte, a morire 
Qui senz’ira ognun d’essi è venuto, 
E venduto ad un duce venduto, 

Con lui pugna e non chiede il perchè. 

Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolti guerrieri? 
Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ignobile campo a strappar? 

E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la mente, 
Chè non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 

Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro, 


. Segna il nembo che scende lontano 


Sovra i campi che arati ei non ha; 
Così udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti, 
Raccontar le migliaia de’ morti 

E la pièta dell’arse città. 
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Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti . 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un dì; 
Qui, le donne alle veglie lucenti 
Dei monili far pompa e dei cinti 
Che alle donne deserte dei vinti 
Îl marito o l'amante rapi. — 

Ahi sventura! sventura! sventura! 
Già la terra è coperta d’uccisi; 
Tutta è sangue la vasta pianura; 
Cresce il grido, raddoppia il furor. 
Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera; 
Già nel volgo che vincer dispera 
Della vita rinasce | amor. 

Come il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro nell’ aria si spande, 

Tale intorno per l’ ampio terreno . 
Si sparpagliano i vinti guerrier. 
Ma improvvise terribili bande 

Ai fuggenti s’affaccian sul calle; 
“Ma si senton più presso alle spalle 
Scalpitare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a’ pie’ dei nemici, 
Rendon l’ arme, si danno prigioni : 
Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che muor. 
Un corriero è salito in arcioni; 
Prende un foglio, il ripone, s’ avvia, 
Sferza, sprona, divora la via; 

Ogni villa sì desta al romor. 
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Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi. accorrete? 
Ognun ‘chiede con ansia al vicino ‘- 
Che gioconda novella recò ? i 
Donde ei venga, infelici, il sapete, 

E sperate che gioia favelli ? 
I fratelli hanno ucciso i fratelli: . 
Questa orrenda novella vi dò. 

Odo intorno festevoli gridi ; 

S’ orna il tempio e risuona del canto; 
Già s’innalzan dai cuori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il Ciel. — 
Giù dal cerchio dell’ Alpi frattanto 

Lo straniero gli sguardi rivolge; 

Vede i forti che mordon la polve, 

E li conta con gioia crudel. — 

Affrettatevi, empite le schiere, ì 
Sospendete i trionfi ed i giuochi, 
Ritornate alle vostre bandiere; 

Lo straniero discende ; egli è qui. 
Vincitor! Siete deboli e pochi? 

Ma per questo a sfidarvi ei discende ; 
E voglioso a quei campi v' attende 
Ove il vostro fratello perì. — 

Tu che angusta ai tuoi figli parevi, 

Tu che in pace nutrirli non sai, 

Fatal terra, gli estrani ricevi : 

Tal giudicio comincia per te. 

Un nemico che offeso non hai, _ 
A tue mense insultando s°’ asside ; 

Degli stolti le spoglie divide ; 

Toglie il brando di mano a’ tuoi re. 
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Stolto anch’ esso! Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio ? 
Solo al vinto non toccano i guai; 
Torna in pianto dell’empio il gioir. 
Ben talor nel superbo viaggio 
Non l’ abbatte l’ eterna vendetta ; 

Ma la segna; ma veglia ed aspetta; 
Ma lo coglie all’ estremo sospir. 

Tutti fatti a sembianza d’ un Solo, 
Figli tutti d’un solo riscatto, 

In qual’ ora, in qual parte del suole 
Trascorriamo quest’ aura vital, 

Siam fratelli; siam stretti ad un patto : 
Maledetto colui che lo infrange, 

(he s’ innalza sul fiacco che piange, 
Che contrista uno spirto immortal! 


Poesie in versi novenarii. 


Le poesie in questo metro sono quasi del tulto andate 
in disuso. Il Giusti che ha tentato tutti i metri non ci ha 
lasciato neppure un verso novenario; e ben pochi se ne 
trovano nel Chiabrera e nel Ditirambo del Redi; e noi 
«ne demmo un saggio nella Versificazione ; il qual saggio 

è più che bastante per farsene un’idea e per riconoscerli, 
se per caso venisse fatto di trovarli. Tra i contadini di 
alcuni luoghi della Toscana si conserva ancora qualche 
rozza strofa in versi novenarii, che suol cantarsi accompa- 
gnandola ‘con la musica stessa del trescone, ballo conta- 
dinesco antichissimo, e tuttora in uso nei luoghi più 


lontani dalle città. 
Poesie în versi ottonarii. 


Molti poeti antichi e moderni hanno fatto canzonette 


ed inni in versi ottonarii, disponendoli in sestine e quar- 
15 
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tine come quelle degli endecasillabi, ed anche in doppie 
quartine riunite in una strofa sola. Questi versi sì trovano 
pur anco misti ad alfri più corti; ed allora con quella 
varietà non sembrano tanto monotoni, come quando tutte 
le strofe son composte di soli ottonarii, e specialmente di 
versi piani. Per: tal motivo riescono monotone anche le 
canzoni del Poliziano, di Lorenzo il Magnifico e in gene- 
rale la maggior parte dei componimenti poetici in questo 
metro. Ne riporteremo qui due esempii di poeti moderni 
per far conoscere che questo metro non è andato in di- 
suso, benchè non sia tra i più usati. Il Giusti compose 
alcune poche strofe di versi ottonari Buri, e molte di 
questi stessi versi misti con altri più corti, come vedremo 
in appresso. 


I’ Usignolo e il Cuculo. 


« Favola di Lorenzo PIGNOTTI. 
Già di Zefiro al giocondo 
Susurrare erasi desta 
Primavera, ed il crin biondo 
S'acconciava e l’ aurea vesta. 
A lei intorno carolando x 
Gian le Grazie, gian gli Amori, 
E tiravansi scherzando 
Una nuvola di fiori. 
L’ aer tepido e sereno, 
Della terra il lieto aspetto, 
Già destava a tutti in seno 
Nuovo brio, nuovo diletto. 
Sopra l’ erbe e i fior novelli 
Saltellavano gli armenti, 
Ed il bosco degli augelli 
Risuonava ai bei concenti. 
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Con insolita armonia, 
Entro il vago stuol canoro, 
L’ Usignol cantar s° udia 
Quasi principe del coro. 

Le leggiere agili note. 
Si soavi or lega or parte, 
Che dimostra quanto puote 
La natura sopra l° arte. 

Ora lento e placidissimo 
Il bel canto in giù discende, 
Og con volo rapidissimo 


Gorgheggiando in alto ascende. 


Tra le frondi ei canta solo; 


Stanno gli altri a udirlo intenti; 


Ed avean sospeso il volo 
Td . . 
Fin l’ aurette riverenti. 


Sol s’ udia di quando in quando 


In noioso e rauco tuono 
Un cuculo andar turbando 
Il soave amabil suono; 

E lo stridulo rumore 
Importun divenne tanto, 
Che del bosco il bel cantore 
Alla fin sospese il canto. 

L’ importuno augel noioso 
Dispiegando allor le penne 
AI cantore armonioso 
A. posarsi accanto venne; 

E con ciglia allor di grave 
Compiacenza e orgoglio piene 
Disse al musico soave: 
Quanto mai cantiamo bene ! 
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A sì stupida arroganza 
Risuonare udissi intorno 
Nell’ ombrosa e verde stanza 
Alto sibilo di ‘scorno. 

« L’ ignorante ed impudente 
D’ accoppiarsi al saggio ha V arte, 
E con luì tenta sovente 
Della gloria essere a parte. 


Per la battaglia di Marengo. 
Inno di Vincenzo Monti. 


©. Bella Italia, amate sponde 

Pur vi torno a rivedER ! 

Trema in petto e sì confonde 

L’alma oppressa dal piacer. 
Tua bellezza che di pianti 

Fonte amara ognor ti fu, 

Di stranieri e crudi amanti 

T' avea posta in servitù. 

+ Ma bugiarda e mal sicura 

La speranza fia de’ re: 

Il giardino di natura 

No, pei barbari non è. 
Bonaparte al tuo periglio 

Dal mar Libico volò; 

Vide il pianto del tuo ciglio 

E il suo fulmme impugnò. 
Tremàr VAlpi, e stupefatte 

Suoni umani replicàr; 

E Vl'eterne nevi intatte 

D’ armi e armati fiammeggiàr. 
Del baleno al par veloce 

Scese il forte, e non s’ udì ; 
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Ché men ratto il vol, la voce 
Della fama lo segui. 

D’ ostil sangue i vasti campi 
Di Marengo intiepidîr ; 

E de’ bronzi ai tuoni, ai lampi 
L’ onde attonite fuggir. 

Di Marengo la pianura 
Al nemico tomba diè : 

Il giardino di natura ° 
No, pei barbari non è. 

Volgi l onda al mar spedita, 

O de’ fiumi algoso re: 
Dinne all’Adria che finita 
La gran lite anco non è. | 

Di’ che l'asta il Franco Marte 
Ancor fissa al suol non ha; 

Di’ che dove è Bonaparte 
Sta vittoria e libertà. 

Libertà, principio e fonte 
Del coraggio e dell’ onor, 

Che, il piè in terra, in ciel la fronte, 
Sei del mondo il primo amor, ‘ 

Questo lauro al crin circonda: 
Virtù patria lo nutrì; 

E Dessaix la sacra fronda 
Del suo. sangue colori. 

Su quel lauro in chiome sparte 
Pianse Francia e palpitò : 

Non lo pianse Bonaparte, 
Ma invidiollo, e sospirò. 

Ombra illustre, ti conforti 
Quelli’ invidia e' quel sospir : 
Visse assai chi ’1 duol de’ forti 
Meritò nel suo morir. 
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Ve’ sull’Alpi doloroso 
Della patria il santo amor 
Alle membra dar riposo 
Che fur velo al tuo gran corl 
L’ali il tempo riverenti 
Al tuo piede abbasserà; 


Fremeran procelle e venti, 


E la tomba tuà starà. 

Per la Cozia orrenda valle 
Usa i nembi a calpestar, 
Torva 1’ ombra d’Anniballe 
Verrà teco a ragionar. | 

Chiederà di quell’ ardito 
Ghe secondo l’Alpe aprì: 

Tu gli mostra il varco a dito, 
E rispondi al fier così: 

Di prontezza e di coraggio 
Te quel grande superò. 

Afro, cedi al suo paraggio; 
Tu scendesti, ed ei volò. 

Tu dell’ Itale contrade 

Abborrito destruttor : 
Ei le torna a libertade 
E ne porta seco il cor. 

Di civili eterne risse 


‘Tu a Cartago rea cagion: 


Ei placolle e le sconfisse 
Col sorriso e col perdon. 

Che più chiedi? Tu ruina, 
Ei salvezza al patrio suol. 
Afro, cedi, e il ciglio inchina: 
Muore ogni astro in faccia al sol. 


- 
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Poesie in versi settenarii. 


I settenarii, dopo gli endecasillabi, sono i versi più 
comuni e frequentemente usati, tinto puri o soli, quanto 
misti ad altri e principalmente agli endecasillabi. Quando 
son soli e collegati in strofe alquanto lunghe, vi si trovano 
riuniti i versi settenarii piani ai tronchi e agli sdrucioli, 
‘come nell’ esempio seguente: 


I Cinque Maggio. 
Inno di ALessanDRO MANZONI. 


Ei fu: siccome immobile 
Dato il mortal sospiro 
Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro, 
Così percossa, attonita 
La terra al nunzio sta; 
Muta pensando all’ ultima 
Ora dell’ uom fatAILE, 
Nè sa quando una simile 
Orma di piè mortAILE 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 
Lui sfolgorante in soglio 
‘Vide il mio genio e tacque, 
Quando con vece assidua 
Cadde, risorse e giacque, 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha: 
Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio 
+ Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio, 
E scioglie all’urna un cantico 
- Che forse non morrà. 
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Dall’Alpi alle Piramidi, 
Dal Mansanàre al Reno 
Di quel securo al fulmine 
Tenea dietro il baleno; 
Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall’ uno all’ altro mar. 

Fu vera gloria? ai posteri 
L’ardua sentenza; nui 
Chiniam la fronte al Massimo 
Fattor che volle in Lui 
Del creator suo spirito - 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioia d’ un gran disegno, 
L’ansia d’ un cor che indocile 
 Ferve pensando al regno, 
E ’l giunge, e tiene un premio 
Ch’ era follia sperar, | 
: Tutto ei provò; la gloria 
Maggior dopo il periglio, 
La fuga, la vittoria, 
La reggia, e il triste csiglio, 
Due volte nella polvere, 
Due volte sugli altar. 
Ei si nomò: due secoli 
L’un contro l’altro armato. 
Sommessi a Lui si volsero 
Come aspettando il fato: 
Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
S' assise in mezzo a lor. 

Ei sparve, e i di nell’ozio 
Chiuse in sì breve sponda, 
Segno d’ immensa invidia, 
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E di pietà profonda, 
D’inestinguibil odio 
E d’indomato amor.  - 
Come sul capo al naufrago 
L’onda 8’ avvolve e pesa, 
L’onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remote invan; 
Tal su quell’ alma il cumulo 
Delle memorie scese ; 
Oh! quante volte ai posteri 
Narrar sè stesso imprese, 
E sull’ eterne pagine 
Cadde. la stanca man! 
Oh! quarte volte al tacito 
Morir d’ un giorno inerte, 
Chinati i rai fulminei, 
Le braccia al Sen conserte, 
Stette, e dei di che furono 
L’assalse il sovvenir. 
E ripensò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 
E il lampo dei manipoli, 
E l onda dei cavalli, 
E il concitato imperio, 
| E ’1 celere obbedir. 
AN! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo, 
E disperò; ma valida 
Venne una man dal cielo, 
E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò; 
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E l’avviò sui floridi 
Sentier della speranza, 
Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza, 
Ov’ è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 
Bella, immortal, benefica 
Fede ai trionfi avvezza, 
Scrivi ancor questo; allegrati, 
| Chè più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 
Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola; 
, Il Dio che atterra e suscita, 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a Lui posò. 


Poesie in versi senarii. 


Anche questi versi essendo parisillabi riescono alquanto 
monotoni. Ciò non ostante alcuni poeti moderni li hanno 
usati ben volentieri; e più degli altri il poeta Rossetti 
che ha composto il Salfero tutto di versi senarii. 

Il Giusti li usò poche volte, ma con molta arte nel- 
l’accozzare le strofe, e con finissima ironia nei concetti. 
Merita che si riporti la Satira sul Giuoco del Lotto, cieco 
vizio e superstigioso che esiste ancora sotto l’egida e per 
interesse del Governo. Il Giusti ha intitolata ironicamente 
questa sua Satira: 
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Apologia del Lotto. 


Don Luca, uomo rotto, 
Ma onesto piovano, 
Ha un odio col Lotto 
Non troppo cristiANOo ; 
E roba da cani 
Dicendo a chi giOCA 
Diverte coll’ OCA 
I suoi popolani. 

Don Luca davvero 
È un gran galantuomo, 
Migliore del clero 
Che bazzica in dòmo; 
Ma è troppo esaltato, 
E crede che tocchi . 
Ai preti aprir gli occhi 
Al mondo gabbato. 

In oggi educare, 
O almeno far vista, 
È moda; il collare 
Doventa utopista : 
E ognuno si scapa 
A far de’ lunari, 
Guastando gli affari 
* Del trono e del papa. 

Il gimtoco in complesso 
È un vizio bestiale; 
Ma il Lotto in sè stesso 
Ha un che di morale: 
Ci avvezza indovini, 
Pietosi di cuore; 
Doventi un*signore 
Con pochi quattrini. 


Moltiplica i lumi, 
Divaga la fame, 
Pulisce i costumi 
Del basso bestiame. 
Di fatto lo Stato, 

Non punto corrivo, 
Se fosse nocivo 
L’ avrebbe vietato. 

Lasciate, balordi, 
Che il Lotto si spanda, 
Che Roma gli accordi ‘ 
La sua propaganda; 

Si gridi per via: 
Cristiani, un bel terno! 
5’ aiuti il Governo 
Nell’ opera pia. 

Di Grecia, di Roma 
I regi sapienti 
Piantavan la soma 
Secondo le genti; 

E a norma del vizio 
Il morso o lo sprone; 


| Che brave persone! 


Che re di giudizio ! 
Con aspri precetti 

Licurgo severo 

Corresse i difetti 

Del Greco leggiero ; 

E Numa con arte 

Di santa impostura 

La buccia ‘un po’ dura 

Del popol di Marte. 
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O tisicì servi 
Dal cor di coniglio, 
Un savio consiglio 
Vi fodera i nervi; 
Un tempo corrotto, 
Perduta ogni fede, 
È gala se crede 
Nel giuoco del Lotto. 
Lasciate giuocare 
Messer Galileo ; 
Al verbo pensare 
Non v'è giubileo. 
Studiar 1° infinito ? 
Che gusto imbecille ! 
Se fo le sibille 
Non sono inquisito. 
Un gioco sì bello 
Bilancia il vangelo, 
E mette a duello 
L'inferno col cielo. 
Se il diavolo è astratto, 
Un’anima pia 
Implora }’ estratto 
Coll’ Ave Maria. 
Per dote sperata 
Da pigra quintina 
La serva piccata 
Fa vento in cucina; 
La pappa condita 
Cogli ambi sognati 
Sostenta la vita 
Di mille affamati. 
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Se passa la bara, 

Del morto ogni cosa 
Domandano a gara; 

O gente pietosa! 

Eh! un popol di scettici 
Non piange disgrazie, 
Ma giuoca le crazie 

Sui colpi apoplettici. 

Se suonano a gogna, 
Ci vedi la piena; 

Ma in quella vergogna 
Si specchia e si frena ? 
Nel braccio ti dà 

La donna vicina, 

E dice: Berlina 

Che numero fa? 

Ah! viva la legge 
Che il Lotto mantiene : 
Il capo del gregge 
Ci vuole un gran bene; 
I mali, i bisogni 
Degli asini vede, 

E al fieno provvede 
Col libro dei sogni. 

Chi trovasi al verde 
L’ ascriva a suo danno; 
Lo Stato ci perde, 

E tutti lo sanno. 

Lo stesso piovano 

In fondo è convinto 
Che a volte ci ha vinto 
Perfino il Sovrano. 
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Contento del mio, 
Né punto nè poco, 
Per grazia di Dio, 

M° importa del giuoco. 
Ma certo se un giorno 
Mi cresce la spesa, 
Graloppo all’ Impresa 
È strappo uno storno. 


Poesie in versi quinarii. 


In versi quinariî son composte molte poesie, ma per 
lo più moderne anzi che antiche. Se ne trovano nel Chia- : 
brera, e nel Redi, e nel Pindemonte. Il Giusti tra i moderni 
è il poeta che ne ha fatto maggior uso, e con grande abilità, 
principalmente nel Brindisi di Girella. Nelle Odi saffiche 
poi tutti i poeti ad ogni strofa, dopo i tre endecasillabi, 
pongono un verso quinario che è simile al verso adonio 
dei greci e dei latini, come dimostreremo a suo luogo. 

Qui daremo un esempio di strofe tutte composte di 
versi quinarti puri, ossia non misti ad altri versi più 0 


meno lunghi. 


Anaereontica 


di BENEDETTO MENZINI. 


Pianger vid’ io E pianger vidi 
Nocchieri avari; . fl sesso’ imbelle, 
Che ’1 vento rio E in alti gridi 
Pe’ vasti mari Ferir le stelle, 
Trasse lor lEGNO Quando per morte 
E ’1 fero sdEGNO Od altra sorte 
Già non sostENNE Furo i graditi 


E a perir vENNE: Figli rapiti: 
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Vidi le spose Qual fia cagione — 
Gemer dolenti Di mie querele? — 
Per le crucciose Se ria stagione, 
Guerre frementi, © Nembo crudele 
Che diero ai danni Di grandin scote 
E ai crudì affanni E ne percote 
E a spade ignude — L’uva che ’1 tino 
La gioventude. Vuol già vicino :. 

Io non mi cingo Di questo solo 
Di fiero acciaro, Provo tormento, 
Nel cor non stringo E per lo duolo 
Pensiero avaro, Tal fo lamento, 

Nè donzelletta Che tal non feo 
Geme soletta . Piangendo Orfeo 
Perch’ io sia gito | Fatto infelice 
A stranio lito. Per Euridice. 
Osservazione. 


Bellissimi esempii di poesie composte di soli versi quinarii, più 


facilmente si trovano nel Giusti che in altri poeti, i quali general- 
mente preferiscono i versi quinarii misti con quelli di altre dimen- 
sioni, come vediamo nel Poliziano, nel Chiabrera e nel Redi. Il Giusti 
compose 5 o 6 satire in versi quinarii non misti ad altri; ma la più 
celebre è quella intitolata il Brindisi di Girella; la quale benché ahbia 
in fine del ritornello un vérso endecasillabo , ha però le altre strofe 
tutte formate di soli versi quinarii: quindi può servir d'esempio per 
ambedue ì generi, puro e misto, come il primo passo di transizione dal- 
l'uno all’altro; tanto più che strofe pure di soli versi più corti, cioé 
quadrisillabi, trisillabi e disillabi, non si trovano nei poeti italiani. 
Così con questa celebre satira si chiude la serie delle poesie in versi 
‘puri o di una sola dimensione, e si apre quella in versi misti, cioè di 
più e diverse dimensioni. 
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Ii Brindisi di Girella 
dedicato al Signor di TALLEYRAND, buon’ anima sia. 


Girella (emerito 
Di molto merito) 
| Sbrigliando a tavola 
L’umor faceto 
Perdè la bussola 
E l’alfabero. 
E nel trincare, 
Cantando un brindisi, 
Della sua cronaca | 
Particolare 
Gli uscì di bDOCCA 
La filastrOCCA. 
Viva Arlecchini 
E burattini 
Grossi e picciINI; 
Viva le maschere 
D’ogni paese. 
Le giunte, i club, i priBep. e le dis 
Da tutti questi, 
Con mezzi onesti 
Barcamenandomi 
Fra ’l vecchio e ’1 nuovo, 
Buscai da vivere, 
Da farmi il covo. 
La gente ferma 
Piena di scrupoli 
Non sa coll’anima 
Giocar di scherma, 
Non ha pietanza 
Dalla Finanza. 
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Viva Arlecchini 
E burattini, 
Viva i quattrini! 
Viva le maschere 
D’ ogni paese 
Le imposizioni e l ultimo del mese. 
Io, nelle scosse . 
Delle sommosse, . 
Tenni per sncora 
D’ogni burrasca 
Da dieci o dodici 
Coccarde în tasca. 
Se cadde il Prete, 
Io feci l’ateo, 
‘ Rubando lampade, 
Cristi e pianete, 
Case e poderi 
Di monasteri. 
Viva Arlecchini * 
E burattini 
E Giacobini; / 
Viva le maschere 
D’ ogni . paese, | 
Loreto e la repubblica francese. 

Se poi la coda 
Tornò di moda, 
Ligio al Pontefice 
E al mio Sovrano 
Alzai patiboh 
Da buon cristiana. 
La roba presa 
Non fece ostacolo, 
Chè col difendere 
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Corona e Chiesa 

Non resì mai 

Quel che rubai. 

. Viva Arlecchini 

E burattini 

E birichini, sana 
Briganti e maschere 
D’ogni paese, 


BI 


Chi processò, chi prese e chi non rese. 


Quando ho stampato, 
Ho celebrato 
E troni e popoli 
E paci e guerre, 
Luigi, l’Albero, 
Pitt, Robespierre, - 
Napoleone, 
Pio sesto e settimo, 
Murat, Fra Diavolo, 
‘Il Re Nasone, 
Mosca e Marengo, 
E me ne tengo. 
Viva Arlecchini 
E burattini 
E Ghibellini 
E Guelfi e maschere 
D’ogni paese; | 


Evviva chi salì, viva chi scese. 


. Quando tornò 
Lo statu quo, 
Feci baldorie, 
Staccai cavalli, 
Mutai le statue 
Sui piedistalli; 
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E i io 
Tra l’onde e i vortici 
Su queste tavole 
Del gran naufragio 
Gridai evviva, i. 
Chiappai la riva. 

Viva Arlecchini  »*. 
E burattini, | 
‘Viva gl inchini; 
Viva le maschere 
D’ ogni paese, 
Viva il gergo d’ allora, e chi l’ intese. 

Quando volea 

(Che bell’ idea !) 
Uscito il secolo 
Fuor de’ minori 
Levar l’ incomodo 
A’ suoi tutori, 
Fruttò il carbone 
Saputo vendere 
Al cor di Cesare 
D’un mio padrone © 
Titol di Re, 
E il nastro a me. 

Viva Arlecchini 
E burattini <.* 
E pasticcini; © a $ 
Viva le maschere. 
D’ogni paese, 

La candela di sego, | e chi r accese. 
Dal trenta in poi, 
A dirla a voi, 

Alzo alle nuvole 
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Le tre giornate; — 
Lodo di Modena 
Le spacconate; . 
Leggo giornali 
Di tutti i generi; 
Piango 1’ Italia, 
Coi liberali; 
E, se mi torna,. 
Ne dico corna.. 

Viva Arleechini 
E burattini . — 
E il re Chiappini; 
Viva le maschere : |, 
D’ ogni paese, 
La carta, i tre colori e il crimen loesoe. 


Ora son vecchio, 


Ma coll’ orecchio | . 
Per abitudine 

E per trastullo 

Certi vocaboli - 


Pigliando a frullo, 


Placidamente 
Qua e là m' esercito, 


E sotto l'egida 


Del Presidente 

Godo il papato 

Di pensionato. 
Viva Arlecchini. 


- E burattini 


E teste fini; 

Viva le maschere 

D’ ogni paese, n 

Viva chi sa tener l’ orecchie tese. 
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Quante cadute 
» Si son vedute! 
Chi perse il credito, 
Chi perse il fiato, 
Chi la collottola 
E chi lo Stato. 
Ma capofitti 
Cascaron gli asini; 
Noi valentuomini 
Siam sempre ritti, » 
Mangiando i frutti 
Del mal di tutti. 
Vivar Arlecchini 
E burattini 
E gl’ indovini; 
Viva le”.maschere 
D’ ogni paese, 
Viva Brighella che ci fa le spese. 
Poesic in versi misti più corti degli endecasillabi. 


Dicemmo nella Versificazione che i versi dissillabi e 
| trisillabi si trovano soltanto usati da Loreto Mattei nella 
sua traduzione dei Salmi, e non mai soli, ma sempre misti 
in ciascuna strofa con altri versi più lunghi. Anche i versi 
quadrisillabi, quantunque usati da molti poeti, e dallo 
stesso Giusti, non sì trovano mai soli nei loro poetici com- 
ponimenti. Dei versi dissillabi e trisillabi basterà citar del 
Mattei qualche strofa, in cui si trovano misti ad altri versì. 


Dissillabi misti ai trisillabi ed ai quinarii. 


Su, SU, - Così 
Misero cor, - *. ‘Vuoi dunque tu 
Destati, . Rigido © 
Restati --Frigido 


Dal vano error. Restar quaggiù? 
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In queste due strofe convien notare che i versi tronchi 
Su, su e “Così, contate che siano ortograficamente le sil- 
labe, appariscono dissillabi, ma però metricamente sono 
trisillabi ; s e cheall’opposto i versi sdruccioli di tre sillabe, 
cioè Destati, Restati, Rigido e Frigido invece di esser 
trisillabi son dissillabî. Ciò dipende dalle regole date nella 
Versificazione, che cioè tutti i versi tronchi hanno una 
sillaba meno del numero delle sillabe da cui prendono il 
il nome, ed all’ opposto i versi sdruccioli una sillaba più, 
talchè la denominazione del verso corrisponde matemati- 
mente al numero delle sillabe. nei soli versi piani. Per 
queste stesse ragioni i precedenti versi tronchi di quattro 
sillabe, cioè Misero cor, Del vano error, Vuoi dunque tu, 
Restar quaggiù invece dî esser quadrisillabi sono quinartî. 
Si rammenta qui una volta per sempre di non trascurar 
mai l’applicazione di queste regole nell’analizzare e scan- 
dire qualunque specie di versi italiani. 

NB. D’ ora in poi tralasceremo nelle poesie in versi - 
misti d’indicare, coi diversi caratteri della stampa, la cor- 
rispondenza e il ‘collegamento delle:rime, supponendo che 
i discenti abbiano già imparato a riconoscerle e notarle 
nelle esercitazioni sui versi puri di tutti i metri. Indiche- 
remo per altro di quali versi misti è composta ciascuna 
strofa. 


Rise di bella Donna. 
Canzonetta del CHIABRERA, în versi ottonarii e quadrisillabi. 


Se bel rio, se bell’ auretta 
Tra l’erbetta 
‘ Sul mattin mormorando erra; 
\ Se di fiorì un praticello.— 
Si fa bello, 
Noi diciam : ride la Terra. 
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*Quando avvien DO un refiretto. 
Per diletto ; 
Bagni il piè nell’ onde chiare, 
Sì che l’ acqua in sull’arena 
Scherzi appena, 000 
Noi diciam che ride il Mare. 
‘Se giammai tra fior vermigli, 
Se tra gigli SI 
Veste l’ Alba un aureo velo, 
# E su rote di zeffiro 
Move in giro, ’ 
Noi -diciam che ride il Cielo. * 
Ben è ver; quando è giocondo î 
Ride il Monido; i 
Ride il Ciel quando è gioioso, 
Bene è ver; ma non san poi. 
. Come voi ù 
ia Fare un riso ‘grazioso. 


La Guigliettina a | vapore. 


Scherzo di GIUSEPPE Giusti, in versi: ‘ottonarite quadrisil labi. 


Hanno fatto nella China 
Una macchina: a vaporé 
Per mandar la guigliottina : 
Questa macchina in tre. ore 
Fa la festa. a cento-mila 

Messi in fila. 

L’ istrumento ha fatto chiasso, 
E quei preti han' presagito 
Che ‘il paese passo Di 


Rimarrà come un SR dl 
L’ Europeo. 


Cer orgia gine 
e E pedi. srmetità 


| STROFE IN VERSI QUINARII E SETTENARII _ 





La violetta 


L’Imperante è un uomo onesto, 
Un po? duro, un po’ tirato,” 
- Un po’ ciuco, ma del resto 
Ama î sudditi e lo Stato, 
E protegge i bell’ ingegni 
De’ suoi regni. 
v era un popolo ribelle 
Che pagava a malincuore 
I catasti e le gabelle; 
Il benigno Imperatore 
Ha provato in quel pacse 
Quest’ arnese. 
La virtù dell’ istrumento 
Ha. fruttato una pensione 


.. A quel boia di talento 


Col brevetto d*i invenzione, 
- E Vl ha fatto mandarino 
Di Pekino. 


‘ Grida un frate: oh bella cosa! 


Gli va dato anco il battesimo. — 
Ah! perchè (dice al Canosa 
Un Tiberio in diciottesimo) 
Questo genio non m° è nato . 
‘Nel Ducato! 
Canzonc Anacreontica 
di GABRIELLO CHIABRERA. 
(Strofe in versi quinarii ‘e settenarii.) 


: + Si certamente, 


Che ?n sull’erbetta | Chè dolcemente 


Apre al mattin novella, 
Di’ non è cosa . 


Tutta odorosa, | - Di bel diletto 


Tutta leggiadra e bella ? 


+ PEPE Dini 
OA i e ni 


Ella ne spirà odori; 
E n’ empie il petto . 


_ 237 


‘Gol bel de’ suoi colori. 
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Vaga rosseggia, | Tu, cui bellezza 


Vaga biancheggia — —— E giovinezza 

Tra l’aure mattutine, , Oggi fan sì superba, 

Pregio d’ aprile ‘ Soave pena, 

Vie più gentile; —. Dolce, catena 

Ma che diviene al fine? Di mia prigione acerba; 
Ahi! che in brev ora,. Den! con quel fiore 

Come 1° aurora . Consiglia il core 

Lunge da noi sen vola; Sulla tua fresca etate; 

Ecco languire, | «_ ._ Chè tanto dura 

Ecco perire L’ alta ventura 

‘La misera viola. i Di questa tua beltate. 


Gli Umanitari. - 
| Satira di GirusePppE Grùsti 
(in strofe di tre versi; i primi due dei quali sono ottonarzi rimati 
tra loro”, e il terzo senario sdrucciolo senza corrispondenza di rima.) 
È una imitazione del metro dello Stabat Mater, inno 
latino della Chiesa Cattolica, reso celebre anche presso gli 
scismatici dall’essere stato messo in musica divinamente 
dal Rossini. Il Giusti usò questo metro in quattro o cinque 
de’ suoi pîù celebri componimenti poetici, e vi si è reso 
insuperabile. n ia 
Ecco il genio umanitario 
Che del mondo stazionario 
| .Unge. fe scarrucople. .. : 
Per finir la vecchia lite 
Tra noi bestie incivilite. 
.---_ Sempre un po’ selvatiche, - 
Coll’ idea d’ essere Orfeo 
. Vuol mestare in un cibreo 
L’ Universo e reliqua. 
Al ronzìo di; quella lira sa 
Ci uniremo, gira, gira, 5 
Tutti in un gomitolo. 
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Varietà d’ usi e di clima 
Le son fisime. di prima; 
È mutata l’aria. 
I deserti, i monti, i mari. 
Son confini da lunari, 
Sogni di geografi. 
Col vapore e coi palloni 
Troveremo gli scorcioni 
Anco nelle nuvole ; 
Ogni tanto, se ci pare, 
Scapperemo a desingre 
Sotto, qui agli Antipodi; 
E ne’ gemini emisferi. 
Ci uniremo bianchi e neri: 
Bene! che bei posteri! 
Nascerà di cani e gatti \ 
Una razza di maulatti 
Proprio in corpo e in anima. 
La scacchiera d’Arlecchino- 
Sarà il nostro figurino, 
Simbolo dell’ indole. 
| (Già per questo il Gran Sultano 
Fe’ la giubba al Mussulmano . 
A coda di rondine!) 
Bel gabbione di fratelli! 
Di tirarci- pe’ capelli 
.. Smetteremo all’ ultimo. 
Sarà inutile il cannone; 
Morirem d’ indigestione, 
Anzi di nullaggine. 
La fiaccona generale 
Per la storia universale 
Farà molto comodo. 
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Io non so'se il regno umano 
Deve aver papa. e sovrano; 
Ma se ci hanno a essere, 
Il monarca sarà probo - 
E discreto: un re del globe 
Saprà star ne’ limiti. 
Ed il capo della Fede? 
Consoliamoci, si crede 
Che sarà cattolico. 
Finirà, se Dio vuole, 
Questa guenra di' parole, 
‘* Guerra da pettegoli. 
Finirà : sarà parlata 
Una lingua mescolata 
Tutta frasi aetee; 
E già già da certi tali © 
Ne’ poemi e ne’ giornali 
Si comincia a scrivere. 
Il puntiglio discortese | 
Di tener dal suo paese 
‘ Sparirà tra gli womini. 
Lo chez-nous d'un vagabondo 
Vorrà dire in questo mondo, 
Non a casa al diavolo. 
A gelcsa ipocondrià, 
Che m' inchiodi-a' casa mia, 
Escimi dal fegato; 
E tu pur chetati, o Musa, 
Che mi secchi colla scusa 
Dell’ amor di' patria. 
Son figliuol dell’ Universo, 
E mi sembra tempo perso 
Scriver per 1’ Italia. 
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Cari miei concittadini, ...* 
Non prendiama per confini .. 
L'Alpi e la Sicilia. 
S’” ha da star qui rattrappiti 
‘ Sul terren che.-cì ha nutriti? 
O che siamo cavoli? 
Qua o là nascere adesso, 
Figuratevi, è lo stesso: 
‘ Jo mi credo Tartaro. 
Perchè far razza tra noi? 
Non è scrupolo da' voi : 
—  Abbracciamo i Barbari ! 
Un pensier cosmopolita | 
Gi moltiplichi la vita, 
“E ci slarghi il cranio. 
‘Il cuor nostro accartoceiato, 
‘ Nel sentirsi dilatato, 
Cesserà di battere. 
Così sia: certe battute * 
“Fanno male alla salute.; 
C° è da dare in tisico. 
Su venite, «io sto per per uno; ‘ 
Son di tutti e di nessuno; 
| Non mi vuo’ PRE 
‘Nella gran cittadinanza, 
Picchia e mena, ho la speranza 
| Di veder le scimmie. 
Si, sì, tutto un zibaldone ;-'’ 
Alla Tarba di Platone. 
Ecco - la Repubblica | 
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Osservazione finale 
sulle Poesie in versi più corti degli endecasillabi. 


Le strofe di pochi versi. più corti degli endecasillabi 
allettano generalmente i poeti novizii, perchè sembrano loro 
più facili e più armoniose; ma chi crede così, trovasi sempre 
‘ingannato, perchè bccupandosi principalmente della forma, 
trascura il concetto, e si avvezza a comporre versi inopes 
verum, nugeque canore, come direbbe Orazio ; e quando 
vuol tentare metri in versi endecasillabi o puri o misti, 
si trova inetto all’ottava, alla terzina, alla canzone Dantesca 
e Petrarchesca. Severa, ma giusta è la sentenza del chiar. 
Prof. Mauro Ricci nella sua Allegra Filologia: « Non poca 
» sorpresa mi venne nel vedere che una gran cagione di 
» seguitare i vituperii romantici stava appunto nell’appi- 
» gliarsi a que’ famosi decasillaboni, a que’ settenarietti, 
» a tutte quelle rime e rimette, che tirano e sforzano i 
» pensieri, e fanno che, trascurato il vero bello delle- 
» espressioni e della lingua, si guardi all’îr e all’or della 
» rima soltanto. La non è la somma cagione di tante let- 
» terarie birbonate, ma una cagione è. Anzi, per fare un 
» po’ di bene al prossimo, consiglio i maestri presenti e 
» futuri a non lasciar mai scapestrare gli scolari in que’ 
» metri che fanno un -gran tonfo, in que’ ridicolissimi po- 
» limetri, perchè in una forma corrotta la corruzione del 
» bello è sicura. Chi non vuole questo consiglio lo butti 
» via, ma la cosa sì può dimostrare a qualunque ora e 
» davanti a qualunque persona ». 

, Il più savio consiglio sarà dunque incominciare le eser- 
citazioni di poesia dai versi sciolti, e quindi passare alle 
ottave e alle terzine; e chi è divenuto valente in queste 
s1 sbizzarisca pure in qualsivoglia altro metro; non sarà 
‘ maì un poeta insulso, come il Savioli e il Vittorelli, poeti 
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soltanto di Nice e d’ Irene. Il Giusti cominciò a studiar 
Dante all’età di 10 anni, e lo imparò tutto, e poi Virgilio, 
maestro ed autore prediletto di Dante. In questi e simili 
autori si trova la vera arte poetica per riuscire eccellenti 
in ogni genere di poesia di qualunque forma. 


Poesie di versi endecasillabi misti 
con altri più corti. 


Si apre ora un campo vastissimo ai poetici ritmi, a 
molteplici combinazioni di versi nella strofa, ad infiniti 
collegamenti di rime. A voler dare anche un solo esempio 
per ciascuna di queste varietà, converrebbe fare una An- 
tologia poetica di molte centinaia di pagine: Perciò di 
tutte le forme che furon ‘tentate dai verseggiatori italiani 
riporteremo soltanto quelle più lodate dei più eccellenti 
poeti, e più imitate anche dai moderni. Appartengono le 
Canzoni al genere lirico, e spesso la maggior nobiltà e 
sublimità dell'argomento si rende manifesta ancora dalla 
maggior quantità di versi endecasillabi «in. confronto degli 
altri più corti. Nelle liriche più nobili e sublimi non si 
frammischiano agli endecasillabi, per regola generale, che 
i settenarti o i quinarii. Delle 30 canzoni di Dante quattro 
sole sono composte tutte di versi endecasiHabi, come pure 
una di Guido Cavalcanti -e questa con rime a mezzo il 
verso. Tal forma divenne ben presto antiquata, poichè 
non l’imitò neppure il Petrarca: Non ne riporteremo al- 
cuna di quelle di Dante nè d’altri poeti più antichi, per- 
chè son troppo difficili a intendersi e gustarsi dai princi- 
pianti. Prova ne sia che lo stesso Dante scrisse ‘un libro 
intitolato il Convito per commeritare le sue Canzoni, e in 
due volumi giunse a commehtarne soltanto 7. . 

Nel riportarne alcune più eelebri tanto .del Petrarca 
quanto di altri più moderni poeti, comincieremo da qual- 


- 


44 ANTOLOGIA POETICA POLIMETRA 





cuna di quelle che in ciascuna strofa hanno un sol verso 
settenario e tutti gli altri endecasillabi, e finiremo con 
qualcuna di quelle che in ciascuna strofa hanno un sol 
verso endecasillabo, e tutti gli altri di un minor numero 
di sillabe. | 


A_Cola di Rienzo 
pregandolo di restitulre a Itoma l'antica sua libertà. 


Canzone ‘di FriyxcESsco PETRARCA. 
Strofe di 13 versi endecasillabi con un sol verso settenario 
per ciascuna strofa.) 

Spirto gentil che quelle membra reggi, 
Dentro alle quai peregrinando alberga 
Un: signor valoroso, accorto e saggio; 
Poichè se’ giunto all’ onorata verga, 
Con la qual Roma e suo’ erranti correggi, 
E la richiami al suo antico viaggio, 
Io parlo a te, però che altrove un raggio 
Non veggio di virtù, ch'al mondo è spenta, 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s’ aspetti non so, nè che s’agogni 
Ttalia, che suoi guai par che non senta; 
Vecchia, oziosa e lenta. si 
Dormirà sempre, e non fia chi la svegli ? 
Le man l’avessi io avvolte entro i capegli! 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar ch’ uom faccia : 
Si gravemente è oppressa e di tal soma. 
‘Ma non senza destino alle tue braccia, 
Che scuoter forte e sollevar la ponno, 
È or commesso il nostro capo, Roma. 
Pon mano in quella venerabil chioma 
Securamente e nelle trecce sparte; 
Si che la neghittosa esca del fango. 


C——T—@si 
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T che di e notte del suo strazio piango, 
Di mia speranza ho in te la: maggior parte : 
Ché se ’] popol di Marte 
Devesse al proprio onor alzar mai gli TETTE 
Parmi pur ch’.a° tuoi di.la grazia tocchi. - 
L’ antiche mura, che ancor teme, ed ama, 
E trema il mondo, quando si'rimembra 
Del tempo andato e indietro si rivolve, 
E i sassi dove fur chiuse le membra 
Di tai che non saranno senza fama, 
Se l universo pria non si dissolve; 
E tutto quel ch’ una ruina involve, 
Per te spera saldare ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v'aggrada, s’ egli è ancor venuto 
Rumor laggiù del ben locato offizio ; 
Come cre’ che Fabrizio 
Si faccia lieto, udendo la novella, — 
E dice: Roma mia sarà ancor bella. 
È se cosa dî qua nel ciel si cura, 
L'anime che lassù son cittadine 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lurigo odio civil ti pregan fine, 
Per cui la gente ben non si assicura; 
Onde ’1 cammino a’ lor tetti si serra 
Che fur già sì devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelonca di ladron son fatti; 
Tal ch'a’ buon solamente uscio si chiude, 
E tra gli altari e tra le statue ignude - 
Ogn' impresa crudel par che si tratti. 
Deh quanto diversi atti! 
Nè senza squille 9’ incomincia du 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 
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Le donne lagrimose e ’] vulgo inerme 
Della tenera etate, e i vecchi stanchi, 
Ch’ hanno sè in odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli, é i bigi e i bianchi 
Con l’ altre schiere travagliate e inferme 
Gridano : o Signor nostro, aita, aital 
E la povera gente sbigottita — 

Ti scopre le sue piaghe .a mille a mille, 
Ch’ Annibale, non ch’ altri farian pio; 

E sen ben guardi alla magion di Dio 
Ch’ arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 

Le voglie che si mostran sì ’nfiammate; 
Onde fien l’opre tue nel ciel laudate. 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a sè danno: 

Di costor piagne quella gentil donna, 
Che t ha chiamato, acciò che di lei sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno.. 
Passato è già più che ’1 millesim’ anno, 
Che ne mancàr quell’ anime leggiadre 
Che locata l’avean là dov’ ell’ era. 

Ahi nova gente, oltre misura altera, 
Irreverente a tanta ed a tal madre! 

Tu marito, tu padre, 

Ogni soccorso di tua man s ’ attende, 

Chè ’1 maggior padre ad. altr’ opera intende. 

Rade volte addivien, ch’ all’ alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 

Ch’ agli animosi fatti mal s’accorda : 
Ora sgombrando.il passo onde tu entrasti 
Fammisi perdonar molt’ altre offese, 
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‘Ch'almeni qui da sè stessa si discorda; ' 
‘Perocchè, quanto il mondo si ricorda, - 
Ad uom-mortal nan.fu aperta la via, 
Per farsi, come-a te, di fama eterno; 
Che puoi drizzar, :8°ì non falso diseerno, . 
In sfato la più nobil monarehia. 
Quanta ‘gloria ti fia. — . - 
Dir: gli altri l’aitàr giovine. e forte: 
Questi in veechiezza la scampò da morte. 
Sopra ’limonte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Un cavalier, ch’ Italia tutta. onora, 
Pensoso più d’.altrui che di sè stesso; 
Digli: un che non ti vide ancor da presso, |. 
Se non come. per fama uom 8° innamora, 
Dice, che.Roma ogni ora‘ ei 
Con gli occhi di dolor bagnati e. molli 
Ti.chier mercè da tutti. sette i colli. 


Osservazioni generali sul numero dei versi delle 
strofe, e sul collegamento delle rime nelle 
Ganzoni Petrarchesche. 


Benchè le canzoni italiane siano cominciate da Ciullo 
d’Alcamo, 0, secondo altri, da Folcacchiero Folcacchieri più 
d'un secolo prima di Dante, e che Dante stesso abbia 
scritte 30 canzoni, la maggior parte in quella stessa forma 
adottata poi dal Petrarca, da'questo ‘poeta soltanto hanno 
esse acquistato il. perfezionamento e la forma più stabile 
e regolare, ‘seguita poi da tutti gli altri poeti sino ai 
nostri giorni. E questa che noi abbiamo riportata la 
prima, e che per l’importanza storica del suo argomento 
trovasi in tutte le Antologie, qui noi la riportiamo soltanto 
come modello della più nobile egsolenne forma delle can- 
zoni italiane. Queste ‘son compa di diverse strofe in cui 


17 


248. — ANTOLOGIA POETICA POLIMETRA 


il numero dei versi può giungere sino a 20 (una sola di 
Dante è di 21 verso). In ciascuna strofa ai versi ende- 
casillabi è frammisto un numero minore o. maggiore 
di versi settenarii, secondo l’ argomento più o meno 
serio e il gusto del poeta. Ogni verso deve avere la sua 
rima corrispondente in uno o più degli altri versi; nes- 
suno di essi nelle canzoni regolari dev'essere sciolto; ma 
il numero maggiore o minore delle rime dipende dal nu- 
mero maggiore o' minore dei versi di cui è composta cia- 
scuna strofa. In queste poi, relativamente alle rime, bisogna 
distinguere l’introduzione, o la prima parte, dal rimanente 
o corpo o complemento della strofa. L’introduzione della 
strofa nelle canzoni regolari suol esser composta di due 
terzine come quelle dei sonetti in cui ciascun verso della 
prima terzina fa rima col suo corrispondente della seconda. 
Dopo questi 6 versi ne segue uno che fa rima coll’ultimo 
di essi e da questa rima congiunta comincia il corpo o il 
complemento della strofa: nella qual seconda parte il col- 
legamento delle rime imita o le terzine o le quartine, e 
spesso termina con due versi di rime congiunte. Le altre 
strofe sono per la forma simili in tutto alla prima; ma 
l’ultima suol esser più spesso di un numero di versi mi- 
nore delle altre precedenti; e questa chiamasi la Licenza 
o il Comnuato, perchè in essa il poeta rivolge il discorso 
alla Canzone, le dà il congedo, e le dice dove è mandata, 
a chi è diretta, e per qual motivo. | 

Fatte queste avvertenze, non staremo a riportare (poi- 
chè lo spazio non lo consente) tutta la infinita schiera 
delle diverse canzoni, che variano nel numero dei versi 
di ciascuna strofa, nella proporzione tra i versi endeca- 
sillabi e i settenarii, e nel numero e collegamento delle 
rime. Questa ispezione e_determinazione, evidente di per 
sè stessa, ognuno potrà firla da sè e contrassegnarla an- 
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cora con segni convenzionali a piacimento, almeno nellc 
prima strofa e nella licenza di ciascuna canzone. — In 
questa Antologia v'è posto soltanto per qualche altra can- 
zone italiana delle più notabili e diverse, affinchè possa 
entrarvi ancora qualche esempio degli altri generi di can- 
zoni e canzonette in versi misti, delle canzoni libere, e 
di altre varietà più straordinarie e meno comuni di ver- 
sificazione. 


AI Principi d’ Italia 
esortandoli a liberarla dal giogo dei Barbari. 
Canzone di FRANCESCO PETRARCA. 
(Strofe di 16 versi, 10 dei quali endecasillabi e 6 settenarii.) 


Italia mia, benchè ’1 parlar sia indarno, 
Alle piaghe mortali, 
Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio, 
Piacemi almen, che i miei sospir sien quali 
Spera il Tevere e 1’ Arno 

-. E "1 Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Rettor del cielo, io cheggio, 
Che: la pietà che ti condusse in terra 
Ti volga al tuo diletto almo paese: 
Vedi, Signor cortese, 
Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor che indura e serra: 
Marte superbo e fero, 
Apri tu, padre, e intenerisci e snoda: 
Ivi fa’ che ’l1 tuo vero i 
(Qual io mi sia) per la mia lingua s’ oda, 

Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 
Di che nulla pietà par che vi stringa, 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
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Perchè ’1 verde terreno . 

Del barbarico sangue sì dice, 

‘Vano error vi lusinga: 

Poco vedete; e parvi veder io È 

Che in cor venale amor cercate è fede. 

Qual più gente possede, 

‘ Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolei campi! 

Se dalle propi ie’ mani 

Questo n° avviene, or chi fia che ne scampi? 
Ben provide natura al nostro stato, | 

Quando dell’Alpi schermo - 

Pose fra noi, e la Tedesca rabbia: | 

Ma ’1 desir cieco, e ’ncontra ’1 suo ben fermo 

S'è poi tanto ingegnato, 

Ch’ al corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S'annidan sì, che sempre il. miglior geme; 

Ed è questo del seme, 

Per più dolor, del popol senza legge, 

Al qual, come si legge, sui 

Mario aperse sì ’1 fianco, 

Che memoria dell’'opra anco non langue, 

Quando assetato e stanco 

Non più bevve del fiume acqua che sangue. 
Cesare taccio, che per ogni piaggia 

Fece l’ erbe sanguigne 

Di lor vene, ove ’1 nostro ferro mise : 

Or par, non so per che stelle maligne, 

Che ’l cielo in odio n° aggia, 
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Vostra mercè cui tanto si commise. 
Vostre, voglie divise .. | | a 
Guastan del mondo la: più bella parte. 
Qual colpa, qual giudizio, o ion destino 
| Fastidire il. vicino: >» RE id 
Povero, e le fortune afflitto. e sale 
Perseguire ? e ’n disparte | 
Cercar gente, e gradire 
Che sparga il sangue e venda l’ alma: a’ ‘prezzo? 
Io parlo per ver dire, ‘ 5 
Non per odio d’ altrui nè per disprezzo. 
Nè v' accorgete ancor per tante: prove 
Del Bavarico inganmo, 
Ch’ alzando il dito colla morte scia r 
Peggio è lo strazio, ‘al mio parer, ‘che °l danno ; 3 
Ma ’1 vostro sangue piove po 
Più largamente, ch’ altra ira vi RICLOE 
Dalla mattina a terza | 
Di voi pensate, e' vederete come. 
Tien caro altrui chi tien'sè così vile. 
Latin sangue gentile, 
sSgombra da te queste ‘dannose some : 
Non far idolo un nome 
Vano senza soggetto; 
Che ’1 furor di lassù, gente: ritrosa, 
Vincerne .d’ intelletto, FR a 
Peccato è nostro e non'natural: cosa. 
Non è questo il ‘terren ‘ch’ io toccai pra 
Non è questo il mio rido, 
Ove nudrito fui sì dolcemente? 
Non è questa la patrià;: in ch'io mi fido, 
Madre benigna e pia,’ i 
Che copre l’uno e So mio là 2° 


Id. 4 
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Per dio, questo la mente 

Talor vi mova; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso, 

Che sol da voi riposo. 

Dopo Dio spera; e pur che voi: ‘mostriate 
Segno alcun di pietate, 

Virtù contra furore O 
Prenderà l’arme, e fia ’1 combatter corto ; 
Chè l’antico valbre a, 
Negl Italici cor non è ancor morto. 


Signor, mirate come il tempo vola, 


E siccome la vita. ©. | 

Fugge, e la morte n’ è sovra le spalle. . 

Voi siete or qui, pensate alla partita, . Pe 
Chè l’alma ignuda e sola T: 
Convien ch’arrive a quel dubbioso calle. 
Al passar questa valle 
Piacciavi porre giù l’odio e lo SOA 
Venti contrari alla vita serena; | 

E quel, che in altrui: pena 

Tempo si spende, in qualche atto. più degno, 
O di mano, o d’ingegno, | 

In qualche bella lode, 

In qualche onesto studio sì converia. 

Così quaggiù si gode, . . 

E la strada del ciel si trova” aperta. 


Canzone, io t'ammonisco, 


Che tua ragion cortesemente dica; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, ; 

E le voglie son piene | ea, 
Già dell’usanza PS ed antica 

Del ver sempre nemica : 

Proverai tua ventura 
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Fra’ magnanimi pochi a cui ’1 ben piace; 
Di lor: Chi m'’assicura ? 
I’ vo gridando: pace, pace, pace! 


Ad una amena collinetta di Ferrara. 


Canzone di Torquato Tasso. 
(Strofe di 13 versi, 4 soli endecasillabi e 9 settenarii!. 


O bel colle, onde lite 
Nella stagione acerba 
Tra l’arte eela natura incerta nenda: 
Che dimostri vestite 
Di vaghi fiori e d’erba. 
Le spalle al Sol, ch’ in te riluce e ‘splende : À 
Non così tosto ascende : 
Egli sull’ orizzonte, 
Che tu nel tuo bel lago 
‘ Di vagheggiar sei vago - 
Il tuo bel seno e la frondosa fronte, i 
Qual giovinsta donna 
Che s° infiori allo specchio or di ‘or gonna. 
Come predando i fiori 
Sen van l’api ingegnose co 
Ed addolciscon poi'le ricche celle : 
Così nei primi albori, 
Vedi schiere amorose i 
Errare in te di donne e di donzelle; 
Queste ligustri e quelle Z 
Coglier vedi amaranti; 
Ed altre insieme avvinto > 
Por Narciso e Giacinto 
Tra vergognose e pallidette amanti, 
Rose, dico, e’ viole; 
A cui madre è la Terra, e padre il Sole. 
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Tal se l'antico grido 0 
È di fama norm vana,” 0.0 _® sia 
Vide gelido monte e monte ;aCceso,: i 
La bella Dea di Gnido, 
E Minerva, e Diana: * 
Con Proserpina, & cii inganno è teso; 
Nè l'arco ‘avea sospeso, - * 
Nè l’eburnea faretra tas ale 7 
Cintia; nè l’elmo e l'asta i a? 
L’altra più saggia e casta,. è 0 
Nè ’1 volto di Medusa, ond’uom S'impetra, 
Ma con gentile oltraggio n. 0. 
Spogliavano il fiorito. e nuovo: Maggio. 
Cento altre intorno e cento... .: 
Ninfe vedeansi a prova 


. 


Tesser ghirlande a’ ua e, fiori. al. seno ; 


E ’1 Ciel parea contento 

Stare a vista sì noywa, 3% 

Sparso d’un chiaro e lucido‘ sereno! ; 

E ’n guisa -d’un baléno,.. È 

Tra nuvolette aurate al opa aa 

Vedeasi Amor coll’arco 0 io 

Portare il grave incarco. pps 

Della faretra sua soilinne i. î 

E saettava a dentro Lao pa 3 

Il gran Dio dell’Inferno infin. al van 
Plutone apria la terra i. 

Per sì bella rapina, ese.) 

Fiero movendo e spaveritoso . amante, | 

E quasi a giusta Guerra: I CE 

Coppia del Giel divina.;'; ani: 

Correva a lei che la chiamò, tremapte.. È 

Penne quasi. alle. piante. 1 «: col 

Ponean, già prese l’arme; 


v 
4 
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Ma nel carro veloce 
__ Si dilegui il feroce, / 
 Pria, che luna saetti, 0 ‘Taltra sarme; 

“E del 'lor tardo avviso ‘° 
Mostrò Ciprigna lampeggiando. un riso. 
Ma. dove mi trasporta, .. 
O montagnetta ombrosa, 
Così lunge da te memoria, antica?. 
Pur l’alto esempio accorta 
Ti faccia, e. più nascosa | 
Nel ricoprire in te schiera pudica. 
Oh! se fortuna amica... 
Mi facesse custode 
De’ tuoi segreti adorni, 
Che dolci e lieti giorni ‘ 
Vi spenderei con tno “diletto e lode 
Che vaghe notti e quete |... 
Mille :amari . pensier tuffando in. Lete | 
Ogni tua scorza molle. |. . : © . 
Avrebbe messo il nome a 
Delle nuore d’Alcide. e. delle figlie; 
Risuonerebbe il colle. 
Del canto, delle chiome, #5 
E delle guance tandide e vermiglie; i part 
Le tue dolci famiglie; .. \.: n 
{Dico i fior. che di Regi... a... 
Portano i nomi impressì)-. ton: 0. cl 
Udrebbero ‘in sè. stessi; io... 
Altri titoli, ‘e nomi. ancor: più egregì ; e 
E da frondose cime ma 
Risponderian ‘gli: aupelli alle mie rime. ‘. 
Cerca, rezza Canzone, antro ‘0:.spelonca 
Tra questi verdi chiostri: « ....: 
Non t’appressar dove sian gemme ed osi: 


. + di È 4 - 
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Per le quattro Tavole rappresentanti Beatrice con 
Dante, Laura col Petrarca, Alessandra coll’Ario- 
sto, Eleonora col Tasso, dipinte da F. Agricola. 


Canzone di Vincenzio MONTI. 
{Strofe di 13 versi con il endecasillabi e 2 soli settenarii.) 


Nell'ora che più l’alma è pellegrina .: 
Da’sensi, e meno delle cure ancella 
Segue i sogni che il raggio godian del sole, 
Quattro gran donne di beltà divina - 
Nel romito silenzio di mia cella: 
Son venute a far meco alte parole. 
Tutte in adorne stole ' 
Splendean varie di foggia. E in varia veste 
Quattro al par le seguian sovrane e gravi” 
Ombre in atti soavi 
Di tutto amore. Io che adorai pa i 
Spesso in marmi ed in tele; immantinente 
Le riconobbi, e mi tremò la mente. 

La mente mi treniò smarrita e vinta . 
Di stupor, di letizia e’ di rispetto, 
E sclamar volli: Oh dell’Ausonie Muse ’. 
Gran padri e duci! ma sul cor respinta. 
Mori la voce, chè il soverchio affetto . 
L’oppresse, e dell’uscir la via le: chiuse. 
£ con idee confuse. |. i 
La riverenza mi stringea sì forte 
Di quelle Dive, che: i: miei pila attenti 
Agli aspettati accenti È 

- Aprian già tutte: :dell’udir le. bei ti: 
Fatta innanzi la prima, ed in me fisse 
Le luci, in dolce maestà sì disse: 
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Beatrice son’io. Questo d’oliva 
Ramo al mio crine sovra bianco velo, 
Se ben leggesti, il mostra, e.’1 verde manto, 
E la veste in color di fiamma viva. 
Ma perchè la bellezza ond’io m’incielo 
Trascende la mortal vista, che il tanto < 
Non ne potria nè il quanto, ada 
Sculta in tuo: cor ne: assunsi una terrena. 
Guardami ben. — E tutto in lei m ialoi 
E intera allor chiarissi 
La sembianza che pria venne non piena. 
Ma qual si fosse, aperto .io nol favello, 
Chè velato pensier spesso è più. bello. 
Ben; senza frode al ver, dirò che quando 
All’attonita mente appresentossi: 
La somiglianza dell’amato viso; 
Come padre deliro lagrimando © 
. Quella divina:ad. abbracciar mi mossi ; Si 
Sì m’avea tenerezza il cor: ii . 
Con un grave sorriso 0.0 vu. 
Ella réèpresse il: mio non sano ardire, 
E seguitò : Dell’altre a te venute 
‘Donne: d’alta virtute 
Ti giovi ‘il nome glorioso ‘udire, 
. Questa al mio-fianco è Laura di Valchiusa, 
Lungo sospir della più dolce musa...» 
A dir quant’era il suo ‘valor, vien manco . 
Ogni umano. parlar. Nel suo mortale ‘i. 
Di vero angiol sembianza ella tenea :: .: 
Tal che in mirarla ognun guatava al.bianco 
Omero, attento a riguardar se l’ale.: . 
‘’Mettean la punta. E -ognor ch’ella. movea, 
Il bel fianco, parea — 
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Spiccar suo volo &l ‘regno: onde discesa. 
‘ Colpa dunque! non fuse come santa. 
Cosa adorolla e.in tanta : id 
Fiamma -d’amore' il suo: fedel s’accese. 
Colpa era non amarla, ed in sì. vago. 
Volto sprezzar del’ suo: Fattor. l’inmago. 
Minor di grido, ma di vanto altera |< 
(E ciò le basta) chè suo saggio amante. 
Fu il Grande: che cantò l’armi.e' gli amori, 
Vedi Alessandra nella terza, è vera. 
In lei vedi onestate; alto sembiante, : 
E cortesia::che ‘tutti invola ì cuori: 
Negli atri suoi colori ‘ :: si 
Vedi il:duol di éhe:l’ange un caro esinto. - 
Vedi in lei tutta, e fiso 
Il delicato viso, |. © 
Tal di virtudi ‘un misto, uà indisinta?» 
Che dicon l’unà. all’intelletto Ammira ; e. 
L’altre gridano al cor: Guarda e sospira. 
Quel caro volto che guardingo preme |. 
Del. cor :l’arcano in portamento altero 
Di Leonora il nome assaî ti dice. - 
Regal contegno e amor mal vanno insieme : 
Pur la bell’alma nel rival: d’Omero :. 
Più. che lPuom::grande, anò. l’uomo. infelice. 
‘Or che-il chiusò le: liceo i... 
Arcano: ‘aprir; l'aònor taciuto. mi: terra” 
Gli fa palese in cielo. Ed ei. beato 
Nell’aggetto:ladorato! ui NBLE: 
| Dell’ingiusta fortuna. obblia la gua. 
E tuttavolta, dell’amatà: al piede . -. ©» 
Trema,.avvampa,; assai brama e: nulla: Ste: 
Tali noi vide nella prima vita . sp ia 
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Stupito il. mondo. La beltà che pere, 
E quella che nel rogo esce più viva, . 
Si de’nostri amator l’alma rapita . 
Infiammar, che. levandosi alle sfere. 
Di ciascuna di-noi fece una Diva... * 
Sulla Romulea riva; 00... 
Nuovo d’arte portento oggi: dna 
Pennelleggiando ;' e. fa dubbiare a onda 
Se più potente mova ©. ». 
Dei colori, o de’carmi la balia: 
Tanta, in mirarne i riguardanti piglia - 
Riverenza, diletto e maraviglia.. . 
Or tu di Clio cultor, cui. grande amore . 
I volumi a cercar trasse di questi 
Delle italiche Muse archimandriti,. 
(Qui d’un sorriso: mi fèr essi onore, 
Che allegrommi i pensieri; e di modesti - 
Li fè, a seguirne le grand'orme, arditi). 
Tu di strali. forbiti” 
Alla lor cote arma la cetra, e segno 
Fanne il valor del giovinetto Apelle, 
Che di grazie novelle | 
Crebbe: nostra beltà. Mostra che degno 
Sei di laudarlo;.e de’ pennelli il. vanto, 
Se puossi, adegua col pòter del canto. 
Bice sì disse. E a lei di generose 
Laudi datrici si fér l’altre intorno . 
Col favellar che i grati sensi esprime, - 
E l’abbracciàr. Poi volte alle famose 
Ombre, il cui labbro così larga un giorno 
Spandea la. ‘piena. del lai sublime, 
Ridir le dolci rime . i 
Godean che fatte a nol le avean si conte; 
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Indi presa d’amor con casto amplesso. 
‘Ciascuna a un punto istesso 

Baciò beata al suo cantor la fronte; 
E di subiti rai lucente e bella . 
Ogni fronte brillò come una stella: 

Anzi come un bel sole. E tal negli occhi 
Del repente splendor l’impeto venne, 
Che l’inferma pupilla nol sofferse. 

‘Tutti cadder gli spirti come tocchi 

Dal fulmine: e stupor tanto mi tenne 
Che in gran buio la mente sì sommerse ; 
Finchè l’erranti e sperse 

Forze de’sensi alle lor vie tornando 
Rivocar seco la virtù che intende. 
Sciolto dall’atre bende 

Girai lo sguardo, e gli spiragli entrando 
Già dell’imposte il Sol, conobbi tutta 
L’alta mia visione esser distrutta. 

Ma distrutta non è del sentimento 
La fervida potenza; e quelle dive 
Immagini davanti ancor mi stanno; 
Ancor nell’alma risuonar ne sento 
Le parole, e dar vita a forti e vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 

E nondimen non hanno 

. Penne eguali al tuo vol, spirto gentile, 
Che ravvivi dell'Angelo d’Urbino 
Il pennello divino. 

Troppo a onorarti la mia lingua è vile. 
Troppo incarco mi dier quelle il cui velo 
Qui fai sì bello, che men bello è in cielo. 

Ed elle di lassuso alle beate 

Donne d’amor ne fan mostra col dito, 
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Sì che ognuna di te par s’innamori, 
E brami d’acquistar nuova beltate 
Nelle tue tele. E certo a te spedito 
Cred’ io qualcuno da'celesti Cori 
A tritarti i colori, 
A insegnar la grand’arte onde sì crea 
Beltà perfetta, di natura il bello 
Armonizzando in quello 
Cui rapita nel ciel porge l’idea: 
Alta armonia sì tua che già Natura 
Da'tuoi pennelli ir vinta s'impaura. 

Alla gentil che della Neva infiora 
Le sponde al folgorar di sue pupille, 
Va’, riverente mia Canzone, e dille: 
Eccelsa Donna, che fai tua grandezza 
Il santo amor dell’Arti, 
A riferirti grazie, a salutarti 
M’invian di loco ove virtù s’onora 
Bice, Laura, Alessandra e Leonora; 
E fra tanta bellezza 
Ti pregano esser quinta. — A lei di’ questo. 
Se chiede perchè vai sì rozza e grama, 
Di che in lutto nascesti, e ch’io, di mesto 
Vel gli occhi avvolto, .sol di pianto ho brama. 


| All’ Italia. dl 
Canzone di Giacomo LEOPARDI. 

(Strofe di 20 versi; delle quali le strofe di numero pari hanno 13 
endecasillabi e 7 settenarii; e quelle di numero dispari, 14 ende- 
casillabi e sei settenarii. Anche l'ordine dei versi e delle rime è di- 
verso nelle seconde dalle prime; e si nelle une che nelle altre vi 
sono 2 versi non rimati. Vi manca inoltre la licenza alla canzone. 


questo dunque il primo passo di transizione dalle canzoni re- 
golari petrarchesche alle canzowi libere.) 


O patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e l’erme 
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Torri degli avi nostri, 

Ma la gloria non vedo, i 
Non vedo il.lauro e ’l ferro. dude ‘carchi 
I nostri padri antichi. Or. fatta inerme, 
Nuda la fronte, e nudo il petto mostri. 
Oimè quante ferite, (ae Ha 

Che lividor, che sangue! oh dat ti veggio, 
Tiormasissima donna! Io chiedo al Cielo 

E al mondo: dite dite: | 
Chi la ridusse a tale? E questo è peggio, 
Che di catene ha carche ambe le braccia: 
Sì che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 
Nascondendo la faccia 

Tra le ginocchia e piange. 

Piangi, che ben n’hai donde; Italia mia, 

Le genti a vincer.nata . 

E nella fausta sorte e ‘nella ria. 

Se fosser gli occhi miei due fonti vive, 

Non potrei pianger tanto: . 

Ch’adeguassi il’ tuo. danno, e men lo scorno; 
Chè fosti donna, or. se’ povera ancella. 

Chi di te parla o scrive, 

, Che, 'rimembrando il tuo passato vanto, 
Non dica;: già fu grande; or non è quella? 
Perchè, perchè. ? dov’ è la forza antica, 
Dove l’armi, il valore e la costanza? 

Chi ti distinse il brando? i 

Chi ti tradi ? qual’ arte: o qual fatica 


“© O qual tanta-possanza 


Valse a spogliarti il manto. e di auree bende? 
Come cadesti o quando... | 
Da tanta altezza in così basso loco? 


Li Ù 
Pg 
{ Î ì 


“A 
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Nessun pugna per te ? Non ti difende 
Nessun de’ tuoi? L’armi, qua l’armi: io solo 
Combatterò, procomberò sol’ io. | 
Dammi, o ciel, che sia foco 
Agl’ italici petti il sangue mio. 

Dove sono i tuoi figli ? Odo suon d’ armi 
E di carri e di voci e di timballi : 
In estranie contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli, 
Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o ParDaa 
Un fluttuar di fanti e di cavalli, 
E fumo e polve, e luccicàr di spade 
Come tra nebbia lampi. 
E taci e piangi, e i tremebondi lumi 
Piegar non soffri al dubitoso evento ? 
A che pugna in quei campi | 
L’ itala gioventude ? O numi, o numi! 
Pugnan per altra terra ìfali iccioni. 
Ob misero colui che in guerra è spento, 
Non per li patrii lidi e per la pia 
Consorte e i figli ‘cari; 
Ma da riemici altrui — 
Per altra gente, e non può dir morendo 
Alma terra natia, 
La vita che mi desti ecco ti rendo! 

O venturose e care e benedette 
L’ antiche età, che a morte 
Per la patria correan le genti a squadre; 
E voi sempre onorate e gloriose 
O tessaliche strette, 
Dove la Persia e ’1 fato assai men forte 
Fu di poch'alme franche e generose. 
‘Io credo che le piante e i sassi e i’ onda 
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E le montagne vostre al passeggere 

Con indistinta voce 
Narrin siccome tutta quella sponda 
Coprîr le invitte schiere ; 
De’ corpi ch’alla Grecia eran devoti. 
Allor, vile e feroce, 

Serse per 1° Ellesponto si fuggia, 

Fatto ludibrio agli ultimi nepoti; 

E sul colle d’ Antela, ove morendo 

Si sottrasse da morte il santo stuolo, 
Simonide salia, 
Guardando } etra e la marina e ’1 suolo. 


E di lagrime sparso ambo le guance, 


E ’1 petto ansante e vacillante il piede, 
Toglieasi in man la lira: 

Beatissimi voi, 

Ch’ offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch’ al Sol vi diede; 


Voi che la Grecia cole, e ’1 mondo ammira. 


Nell’ armi e ne’ perigli 0 
Qual tanto amor le giovanette menti, 
Qual nell’ acerbo fato amor vi trasse 2 
Come sì lieta, o figli, i 
L’ora estrema vi parve, onde ridenti. 
Correste al passo lagrimoso e duro ? 
Parea ch’ a danza e non a morte andasse 
Ciascun de’ vostri o a splendido convito ; 
Ma v’attendea lo scuro 

Tartaro e l’ onda morta; 

Nè le spose vi furo o i figli accanto, 
Quando sull’ aspro lito 

Senza baci moriste e senza pianto. 


Ma non senza de’ Persi orrida pena 


Cat 
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Ed immortale angoscia. 

Come lion di tori entro una mandra . 

Or salta a quello in tergo e sì gli scava 

Con le zanne la schiena, 

Or questo fianco addenta, or quella coscia; 

Tal fra le perse torme infuriava 

L’ ira de’ greci petti e la virtude. 

Ve’ cavalli supini e cavalieri 

Vedi ingombrar de’ vinti 

La fuga, i carri e le tende cadute, ’ 

E correr fra’ primieri 

Pallido e scapigliato esso tiranno; 

Ve’ come infusi e tinti 

Del barbarico sangue i greci eroi, 

Cagione ai Persi d’infinito affanno, 

A poco a poco vinti dalle piaghe, 

L’ un sopra l'altro cade. Oh viva, oh viva! 

Beatissimi voi, 

Mentre nel Dono si favelli o scriva. 
Prima divelte, in mar precipitando, 

Spente nell i imo strideran lè stelle, 

Che la memoria e ’1 vostro 

Amor trascorra ‘0 scemi. 

La tomba vostra è un’ ara; e qua mostrando 

Verran le madri ai parvoli le belle: 

Orme del vostro sangue. Ecco i’ mi prostro, 

O benedetti, al suolo, 

E bacio questi sassi e queste zolle, 

Che fien lodate e chiare eternamente 

Dall’ uno all’altro polo. 

Deh foss’ io pur con voi qui sotto, e molle 

Fosse del sangue mio quest’ alma terra | 

Chè se ’1 fato è diverso, e non consente 
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Ch’ io per la Grecia i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra, 

Così la vereconda 

Fama del vostro vate appo i futuri. 
Possa, volendo i fiumi, 

Tanto durar quanto la vostra duri. 


Osserv azione. ° 


È questa una delle due prime canzoni del Lepini 
che resero tanto celebre l’ autore e fecero maravigliar 
tutti di questo nuovo splendidissimo astro poetico sorto 
nell’ orizzonte d’Italia, come troviamo significato nella 
bellissima lettera del Giordani da me riportata nell’ An- 
tologia di Prose Moderne. Il Leopardi vedendo che si 
potea divenir celebre nella canzone italiana anche senza 
le pastoie petrarthesche, se ne svincolò in molte di esse, 
e compose più e diverse canzoni libere, che per la loro 
lunghezza non possono trovar luogo in questa Antologia, 
ma che meritano tutte di esser lette ‘e studiate, e spe- 
cialmente quella intitolata: la Ginestra. 


La Pace. 
Ode di Vincenzo MONTI. 
(Strofe di 4 versi; ì primi tre endecasillabi ed il quarto quinario). 
Voi che dell’armi al suono impaurite, 
Pace invocaste sulle patrie arene, 
Tenere madri, ardenti spose, uscite : 
La Dea già viene. 
De’ suoi bianchi corsieri. odo ìl nitrito; 
© Sotto l’aste tremar sento la riva: _ 
Fuori uscite; ogni pianto ‘è già finito; 
© Ecco la Diva. 
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. Lungi il loto, o fanciulle, ed il narciso ; 
Ch’ella non ama delle Parche i fiori: 
Date rose e mortelle, e al fiordaliso 

. Misti gli allori. 

Caro è il lauro alla Dea, giunto alla fronda 
Che a Minerva fiorì: più caro e bello, 
Se di sangue e sudor pria lo feconda 

Largo ruscello. 

Ve’: due rami ella tien del sospirato 
Cecropio arbusto, allegrator del mondo. 
Die’ Marengo il primiero, e il congiurato 

Istro il. secondo. — 

O cara Pace, che del fier Gradivo 
L’ire luemende col sorriso affreni, 

E dal brando crudel col santo olivo 
| L’elsa incateni; 

D' Hoenlinda e Marengo ai vincitori 
La bevanda prepara alma de’ Numi: 

Ma dell'Olimpo ai meritati onori 
Tardi gli assumi. 

All’invidia del ciel basti il rapito 
Dessaix, morta speranza, eterno affanno 
Degl’ Italici petti, ed infinito. . 

Pubblico danno. 

Tu che le stolte inseguì ire mortali, 

‘Dal pianto accompagnate, e della guerra 
Con man pietosa ristorando i mali, 
«Salvi la. terra, 
Diva, primiero d'ogni cor desio, 
Diva, in ciel nata il di che nacque il tuono. 
Sui Titàn domi, e fu del maggior dio, 
| .. Fermo il gran trono, 
Deh | rimanti fra noi: cangia le spade 
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In vomeri e bidenti: al: primo ‘onore 
Torna gl Itali campi, e libertade 
. Regni ed amore. 
A te, vallata sulle stipe accese, 
L’alma Pale fa plauso: a te’ ‘contenti - 
Dalla valle Abduana e Cremonese . . 
|  Mugghian gli ar menti. 
Qai Con asi qui Lieo 
Ti raccomanda le Felsinee viti ;. 
S di Palla: i sacri del sapere aclieo 
cv Geni sbanditi. 
O di santa Concordia, o più ti sia 
Gradito il nbme di celeste Irene, 
Che l’Ilisso ti. diè;; vieni; ed oblia + 
-_..*- L’are d’Atene, - 
Qui: dove in selon s'udia di Marte 
I cavi bronzi e sbigottir gl’Insubri, 
i: e divisi avrai con Bonaparte 
” Inni ‘e. delubri. - 


: Osservazione. . . E 

Le bdi in questo’metro son dette Saffiche, perchè fatte 
ad imitazione di quelle della greca poetessa Saffo. L’imi- 
tazione non consiste già nelle rime, che in greco e in 
latino non sono usate, ma'nei tre versi endecasillabi e 
nel quarto quinario, che è dello stesso numerò di sillabe 
del verso greco detto adonio. Orazio tra i latini ‘ha imi- 
tato e questo ‘è tutti gli altri metri dei greci; e alcuni 
poeti italiani, e specialmente il Fantoni, conosciuto più 
comunemente sotto il nome di Labindo, hanno voluto imi- 
tare i metri greci e latini; ma nella poésia italiana non 
han fatto buona prova do l'ode saffica, e la canzonetta 
anacreontica. 
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. La Virtà é la vera Nobilta. 
Canzone di FuLvio- TESTI. 
(Strofe di 6 versi, 5 endecasillabi ed uno settenario). 


Superba nave a fabbricare intento, 
Dal Libano odorato -i cedri tolga 
Industre fabbro ‘e sciolga 
Lucida vela: di tessuto argento; 

Seriche sian le funi, e con ritorto 
Dente l’àncora d’or s’affondi in- porto; 

Non: pertanto: avverrà che meno ondose 

Trovi le vie de’ tempestosi regni, 

E a° preziosi legni 

Le procelle del mar sian più pietose; 

Nè che forza ‘maggior l’argentee vele 

Abbian contro Îl' furor d’Ausfro crudele. 
. Che giova all’uom vantar per anni e lustri 
‘ Degli avi generosi il sangue e ’1 merto, 

E in lung’ ordine e certo i 

Mostrar. sculti o .dipinti i volti illustri; 

Se ’] nobile e ’1 plebeo con egual sorte 

Approda ai liti dell’oscura morte? 

Là dove i neri campi di sotterra 

Stige con zolfo liquefatto inonda, 

E eon la fetida onda | 

Dell’ infetna città 1’ adito Serra, o 
Stassi nocchier che con sdruscita barca 
La morta gente all’altra sponda varca. 

Ivi îl guerrier del rilucente acciaro 

Si spoglia, ivi ’1 tiranno umil depone 
. - Gli scettri e ‘le corone, 
- E l’amato tesor lascia Ladaro ; 

Chè il passeggier della fatal palude 
Nega partir se non con ombre ignude. 
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O tu qualunque sei: che .gonfio..of vai 
Più degli altrui che de’ tuoi fregi adorno; 
Dopo l'estremo giorno ’ 

Più cortese nocchier già non avrai; ©. 
Ma nudo spirto, ombra mendica e mesta 
Varcar ti converrà l’onda funesta. 

Orgoglioso pavone; a che ti vante 
Del ricco onor delle gemmate FRESE 
Gira. più. basso il lume 


De’ tuoi fastosi rai, mira le pinze 


Copriran breve sasso, angusta fossa 

Le tue, superbe sì, ma fracid’ ossa. 
Da preziosa fonte il Tago uscendo 

Semina i campi di dorata arena: 


Ma, qual ruscel ch’ appena 


Vada con poche stille il suol lnlitado, 
Sen corre al mar, nè più fra i salsi umori 
Raffigurar si pon gli ampi tesori. 
Dei tiranni alle regie ed ai tuguri 
Dei rozzi agricoltor con giusta mano. 
Picchia la Morte. Insano 
È chi spera sottrarsi a i colpi duri; 
Grand’urna i nomi nostri agita e gira, 
E cieca è quella man che fuor li tira. » 
Sola virtù del tempo invido a scherno 
Toglie l’uom dal sepolcro, e ’l. serba in vita. 
Con memoria gradita 
Vive del grande Alcide il nome eterno, 
Non già perchè figliuol fosse di Giove, 
Ma per mille, che ei fece, illustri prove, 
Ei giovinetto ancor in doppio calle .. 


Sotto il piè si mirò partir la via: 


A sinistra s’ apria. 
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Agevole il sentier giù per la valle; 

- Fiorite eran le sponde, e rochi e lenti 

Quinci e quindi scorrean liquidi argenti : 
Ripida l’altra via, scoscesa, alpestra 

Salia su per un monte, e bronchi e sassi 

‘Ritardavano i passi ? i | 

Generoso le piante ei volse a destra; 

E ritrovò il sentier dell’erto colle, 

Quanto più s’innoltrava, ognor più molle. 
Onda fresca, erba verde, aura soave e 

Godean l’eccelse e fortunate cime: 

Quiyi. tempio sublime 

Sacro all’eternità con aurea chiave 

Virtù gli aprio; quindi spiegò le penne, 

E luogo in ciel fra gli altri numi ottenne. 


La Caduta. 
Ode di GiuseppE PARINI. 
{Strofe di 4 versi, 3 settenarii ed f solo endecasillabo.) 


Quando Orîon dal cielo 

| Declinando imperversa, 

E pioggia e nevi e gielo 

Sopra la terra ottenebrata versa, 
Me spinto, nella iniqua | 

Stagione, infermo il piede, . 

Tra 1 fango e tra Vl obliqua 

Furia de’ carri, la città gir vede; 
E per avverso sasso, 

Mal fra gli altri sorgente, 

O per lubrico passo, 

Lungo il cammino stramazzar sovente. 
Ride il fanciullo, e gli occhi. 

Tosto gonfia commosso; 
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Chè il cubito e i ginocchi 

Me scorge o il mento, dal cader percosso. 
Altri accorre ; e, -Oh infelice 

E di men crudo fato 

Degno vate! mi dice; | 

E, seguendo il parlar, cinge il mio lato 
‘Con la pietosa mano, | 

E di terra mi toglie; 

_ £ il cappel lordo e il vano 

Baston, dispersi. nella via, raccoglie: 
Te ricca di comune 

Senso la patria loda; 


Te sublime, te immune 
Cigno da tempo, che il tuo nome roda, 


Chiama, gridando intorno; 

| E te molesta invita 

Di poner fine ‘al Giorno, 

Per cui cercato allo stranier ti addita. 

. Ed ecco il debil fianco. 

Per anni e per natura 

Vai nel suolo pur anco 

Fra il danno strascinando e. la paura; 
Nè il sì lodato verso 

Vile cocchio ti appresta, 

Che te salvi, a traverso 

De’ trivi, dal furor della tempesta. 
Sdegnosa anima! prendi, 

Prendi nuovo consiglio, 

Se il già canuto intendi 

Capo sottrarre a più fatal periglio. 
Congiunti tu non hai, 

° Non amiche, non ville, 

Che te far possan mai 

Nell’ urna del favor preporre a mille. 


° 


4 
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Dunque per l’ erte scale 

‘ Arrampica qual puoi; 

E fa’ gli atrii e le sale 

Ogni giorno ulular de’ pianti tuoi ; 
O non cessar di porte 

Fra lo stuol de’ clienti, 

Abbracciando le porte 

Degl’imi che comandano ai potenti; 
E, lor mercè, penètra | 

Ne’ recessi de’ grandi; 

: E sopra la lor tetra A 

Noia le facezie e le novelle ‘spandi. 
O, se tu sai, più astuto. 

I cupi sentier trova 

‘ Cotà, «dove nel muto > | è 

Aere il destin de’ popoli si cova ; 
E, fingendo nova esca 

AI pubblico guadagno, 

L’onda sommovi e pesca 

Insidioso nel turbato stagno. 
Ma chi giammai potria 

Guarir tua mente illusa, 

-O trar per altra via” 

Te, ostinato amator della tua Musa Lei 
Tasciàla: o, pari a vile. sa 

- Mima, fil pudore insulti, 

-.Dilettando scurrile 

I bassi geni, dietro al fasto doni» 
Mia bile alfin, costretta 

Già ‘troppo, dal profondo 

Petto rompendo, getta 

Impetuosa gli argini; e rispondo: 

. Ghi sei tu, che sostenti ! 
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A me questo vetusto 

Pondo, e l’ animo tenti . 

Prostrarmi a terra? Umano sei; non giusto. 
Buon cittadino al segno. 

- Dove natura e i primi 

Casi ordinàr, lo ingegno’ 

Guida così, che lui la patria estimi: 
. Quando poi d’ età carco 

Il bisogno lo stringe, 

Chiede opportuno e parco 

Con fronte liberal che l alma Pago: s 
E se.i duri mortali da 

A lui voltano il tergo, 

Ei si fa, contro ai mali, 

Della costanza sua scudo ed usbergo; 
Nè si abbassa per duolo, . ‘’ 

Né s'alza per orgoglio. — 

E, ciò dicendo, solo 

Lascio il mio appoggio, e bieco. indi mi toglio. 
Così, grato ai soccorsi, 

Ho il consiglio a dispetto; ; 

E privo di rimorsi, . 

Col dubitante piè ‘torno al mio ) tetto. 


Sonetti caudati, burleschi e satirici. 
La Famiglia del Berni. 
Sonetto caudato burlesco di FrAancEScO BERNI. 


.- Non vadan più pellegrini o romei 
La quaresima a Roma alle stazioni 
Giù per le scale sante inginocchioni 
Pigliando 1’ indulgenza e giubilei: 
Nè contemplando gli archi e colisei . 
E i ponti e gli acquedotti e i settezoni, 


SONETTI CON LA CODA 273 


E la torre ove stette in due cestoni 


Virgilio spenzolato da colei. 
Se vanno là tirati dal desio 
Di cose vecchie, venghin qui a diritto, 
E veggian quanto mostrerò lot io. 
. Se la Fede è canuta, come è scritto, 
Io ho mia madre e due zie e un zio, 
he son la Fede d’ intaglio e di gitto: 
Paion li Dei d° Egitto, 
Che son degli altri Dei suoceri e nonne, 
E furo innanzi a Deucalionne. 
Gli omeghi e gl’ ypsilonne 
Han più proporzion ne’ capi loro 
E più misura che non han costoro. 
Io gli stimo un tesoro, 
E mostrerògli a chi li vuol vedere 
Per anticaglie naturali è vere. 3 
L’ altre non sono intere; 
A qual manca la testa, a qual le mani; 
Son morte, e paion state in man de’ cani. 
Questi son vivi e sani; 
E dicon che non voglion mai morire, . . 
La Morte chiama, ed ei la lascian dire. 


Contro Girolamo Ruscelli per alcune pedanterie 
che egli scrisse nel postillare Dante e il Boccaceclo. 


Sonetto caudato satirico di ANTON FRANCESCO GRAZZINI. 


É ‘ 


Com’ hai tu tanto ardir, brutta bestiaccia, 
Che vadi a viso aperto e fuor di giorno, 
Volendo. il tuo parer mandare attorno 
Sopra la seta, e non conosci l’ accia? 

O mondo ladro! or ve’ chi se l’ allaccia: 
Fiorenza mia, va, ficcati in un forno, 
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Se al gran Boccaccio tuo con tanto scorno 
Lasci far tanti freghi ‘in sulla faccia, 
Non ti bastava, pedantuzzo strano, 
Delle Muse e di Febo mariuolo, 
Aver mandato mezzo Dante a sacco? 
Che lui ancor,.che nelle prose è solo, 
Hai tristamente e sì diserto e fiacco, 
Che d’una lancia è fatto un punteruolo. 
| Ma questo ben c'è solo, 
Ch’ogni persona saggia, ogn’'uom che intende 
Ti biasma, ti garrisce e ti riprende. 
In te, goffo, contende 
{Ma non si sa chi l’una o l’altra avanza), 
O Ja presunzione ‘o l’ignoranza. 
Io tì dico in sostanza, 
Che, dove della lingua hai ragionato, 
Tu non intendi fiato, fiato, fiato; 
E dove hai emendato 
O ricorretto o levato o aggiunto, 
Tu non intendi punto, punto, punto; 
E dove hai preso assunto 
Di giudicar, tu sembri il Carafulla, 
E non intendi nulla, nulla, nulla. 
Trovategli la culla, 
La puppa, il bombo, la ciccia e ’1 confetto, 
. Fasciatel bene e mettetelo a letto. 
| Io ti giuro e prometto, 
Se già prima il cervel non mi si sganghera, 
Tornarti di Ruscello una pozzanghera. 


- 
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Sonetti .eon rime straordinarie. 


IL’ invasione dei Tedeschi in Toscana, 
chiamativi dal Granduca Leopoldo II nel 1949, 


Sonetto satirico politico di GrusepPE GIUSTI, 
{a imitazione di quello del Berni sulla Corte e Ser Cecco.) 


Una volta il vocabolo Tedeschi 
Suonò diverso a quello di Granduca, 
— E un buon Toscano che dicea Granduca 
‘ Non si credette mai di dir Tedeschi: 

Ma l’uso in oggi alla voce Tedeschi 
Sposò talmente la voce Granduca, 

he Tedeschi significa Granduca, 

E Granduca significa Tedeschi. 

E di fatti la gente del Granduca 
Veggo che tien di conto dè’ Tedeschi 
Come se proprio fossero il Granduca. 

Il Granduca sta su per i Tedeschi ; 
I Tedeschi son qui per il Granduca; 
E noi paghiamo Granduca e Tedeschi. 


I più tirano i meno. 
Proverbio. 
Sonetto politico satirico di GiusEPPE GIUSTI 


Che i più tirano i meno è verità, 
Posto che sia "ei più senno e virtù; 
Ma i meno, caro mio, tirano i più, 
Se i più trattiene inerzia o asinità. 

Quando un intero popolo ti dà. 
Sostegno di parole e nulla più, 

Non impedisce che ti butti giù 
Di pochi impronti la temerità. 
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Fingi che quattro mi bastonin qui, 
E là ci sien dugento a dire ohibò! 
Senza scrollarsi o muoversì di lì; 
“> «. >» E poi.sappimi dir come starò 


. Con quattro indiavolati a far di sì, 
ù Con dugento citrulli a dir di no. 
g ‘Ballate. 
Ballata’ di' DANTE ALIGHIERI. 
di “Quando il consiglio degli augei si tenne, 


Di nicistà ! convenne, | 
Che ciascun comparisse a tal novella; 
E la cornacchia maliziosa e fella 
Pensò mutar gonnella, 
E da molti altri augei accattò penne: 
Ed adornossi, e nel consiglio venne; 
Ma poco si sostenne, 
Perchè pareva- sopra gli altri bella. 
Alcun domandò l’altro: chi è quella? 
* Sicchè finalment ella 
Fu conosciuta: or odi che n’avvenne: 
Che tutti gli altri augei le fur d’intorno, 
Si che senza soggiorno * 
, La pelar sì, ch’ella rimase ignuda. 
E lun o or vedi bella druda! 
Dicea l’altro: ella muda; 3 
E così la lasciaro in grande scorno. 
Similemente addivien tutto giorno 
. D'uomo che si fa adorno 


1 Contrazione di nicissità. 
Senza indugio. 
3 Ella muta, ossia rinnuova le penne. 


BALLATE IN VARII METRI 


Di fama o di virtù, ch’altrui dischiuda; 
Che spesse volte suda 

Dell’altrui caldo, talchè poi agghiaccia: 
Dunque beato chi per sè procaccia. 


Ballata di FRANcESCO PETRARCA. 
Le parole son dirette a Madonna Laura. 


Volgendo gli occhi al mio novo colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente, 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. 

La frale vita ch’ ancor meco alberga 
Fu de’begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. _ 

Da lor conosco l’esser ov’io sono; 

Ghe, come suol pigro animal per verga, 
Csosì destaro in me l’anima grave. 

Del mio. cor, Donna, l’una e l’altra chiave 
Avete in mano: e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento; 
Ch'ogni cosa da voi m'è dolce onore. 


® 


Ballata di JAcoPO SANNAZZARO. 


Perchè piangi, alma, se del pianto mai 
Fin non speri a’tuoi guai ? 
Per questo sol piango io; 
Chè se gli affanni miei 
Promettesser riposo al pianto mio, 
Tanta letizia della speme avrei, 
Che pianger non potre i; 
Però fuor di speranza” 
Lacrimar sol m'avanza. 


19 
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Madrigali. | 
Madrigale di DANTE ALIGHIERI. 


Chi nella pelle d’un monton fasciasse 
Un lupo, e fra le pecore mettesse, 
Dimmi, ere’ tu,* perchè monton paresse, 
Ch’egli però le pecore salvasse? 


Madrigale di FrANcEScO PETRARCA. 


Nova angeletta sovra 1’ ale accorta. 
scese dal cielo in su la fresca riva 
Là ond’io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva 
Tese fra l’ erba, ond’è verde il cammino. 
Allor fui preso; e non mi spiacque poi; 
Sì dolce lume uscia degli occhi suoi. 


Madrigale di Torquato Tasso. 


Picciola verga e bella 

D’ alloro trionfale 

Cresci alla pianta, onde sei svelta, eguale. 
Cresci felice, e s’ ella 

Secca non si rinverde co 

Tu mantien vivo, frondeggiando, il verde. 
Fra sua chioma novella 

Scherzin con dolci errori . 

L’aure mai sempre e i pargoletti amori. 





! Credi tu. 
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Epigrammi. 
Tre Epigrammi di Luici ALAMANNI. 


1.0 


Sendo detto a Caton, quando morio : 
Tu non devi temer; Cesare è pio. 
Rispose : io che Romano e Caton sono, 
Non fuggo l’ ira sua, fuggo il perdono. 


2 


Gridava Orazio, quando tenne in fronte 
D’ infiniti Toscan soletto il ponte: 

Più vale un solo a cui morir non spiaccia, 
Che mille a cui soverchio il viver piaccia. 


3.° 


L’ oro è padre d’ error, figlio d’ affanno: 
Chi l’ ha seco ha timor, chi non l’ ha, danno. 


Epigramma di Monsignor Giovanni DELLA CASA 
per PANDOLFO RUCELLAI suo nipote. 


Pandolfo impastato è di cacio fresco, 
Ma il pecoraio non vi messe sale ; 
E ben si porta solamente a desco, 
E tutte 1°’ altre cose ei le fa male. 
Io vi so dir, che Apollo starà fresco, 
Se ne’ suoi monti va questo animale; 
Ma ne lo scaccia col bastone in mano, 
Ch’ ei non fa un verso intero mai nè sano. 
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Tre Epigrammi di GIUSEPPE Giusti. 
L9 


Il Buonsenso, che fu già capo-scuola, 
Ora in parecchie scuole è morto affatto; 
La Scienza sua figliuola 
L’uccise, per veder com'era fatto. . 


do 


Gino mio, l’ ingegno umano 
Partori cose stupende, 3 
Quando l uomo ebbe tra mano 
Meno libri e più faccende. 


3.9 


Il fare un libro è meno che niente, 
Se il libro fatto non rifà la gente. 
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